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£>£L 5/C7. CASONE 

GOFFREDO GUGLIELMO 

DI LEIBNITZ 

data in luce 

DAI, SIGNOR LAMPRECHX 

IN LINGUA T J D i S Ci| 

E tradotta io lingua Italiana cd arricchita 
di Annotazioni 

DA GIUSEPPE BAR SOTTI 

PELLI SCUOLE PIBj LUCCHESE» 

DEDICutTiA 
A Sua Paternità Reverendissima 

IL P. FRANCESCO JACQUIER 



IN ROMA MDCCLXXXVII. 


Hill A STAMPERIA DI S. MICHELE, m 
PER PAOLO GIUNCHI* 
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CON LIC, DE’ SUPERIORI* 
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REVERENDISSIMO PADRE. 





A vita del Barone 
r Goffredo Guglielmo 

li Lcibmtz » trasportata per la 
prima volta dal Tedesco nell* 
idioma Toscano , esce adesso dal- 
le stampe alla publicalucc. Una 
semplice traduzione , benché fat- 


a 2 
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ta da una lingua non molto co- 
nosciuta fuori del confine cui è 
nativa , ed arricchita di Annota- 
zioni , che servono in qualche mo- 
do di supplemento all’originale, 
non sembrava che potesse aspira- 
re alla gloria di pubblicarsi sot- 
to gli auspizj di V. P. Kma. Il 
vostro celebratissimo nome meri- 
tava di fregiare le opere stesse di 
questo profondo Filosofo , c insi- 
gne Letterato , che parve fatto * 
sorgere contemporaneo al grande 
Isacco Newton dall’istessa na- 
tura , per confidare a due gran 
genj i suoi arcani , ed eccitare per 
nièzzd loro nelle scienze una stra- 
ordinaria rivoluzione, produttri- 
ce di quei rapidi progressi , fhc, 
nel tardo giro di più generazio^ 
ni possono appena sperarsi, dal: ^ 

comune filosofare degli ..uomini 
d’ ordinario talento. . Conferisce, 
infinitamente all’onore e al bene 
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della letteratura , e all’ istruzio- 
ne della posterità la storia dello 
stato, in cui gl’illustri riforma- 
tori dell’ umano pensare trova- 
rono le Scienze e le Lettere 3 le 
r vie che calcarono per portarle ad 
«un gradoni non anche conosciu- 
ta perfezione $ e* quello che più 
importa , la consonanza che ser- 
barono i loro costumi colle scien- 
tifiche loro contemplazioni . 

< Il rendere adunque queste no- 
tizie comuni a differenti lingue , 

;è un bene relativo ad oggetti co- 
sì importanti , che , considerate le 
traduzioni di tal genere ed in tal 
prospetto di comune utilità , pos- 
. sono non demei^ie il vantaggio 
di essere col nome d’ illustri Me- 
cenati opportunamente decorate. 

La presente della vita del ce- 
lebre Leibnitz sembra però che 
debba a V. P. lima appartenere 
in modo particolare $ e che abbia- 

a $ uo 
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Ho quasi diritto alla vostra pro- 
tezione le memorie delle azioni 
e degli studj di quclPillustre Fi- 
losofo , che fu con raro esempio 
negli stranieri, ascritto alle più 
rinomate Accademie dell’ Europa, 
delle quali ancor Voi siete bene- 
merito Socio , e luminoso orna- 
mento* Questa circostanza, d'on- 
de in Voi nascono, Rmo Padre, 
particolari letterarie relazioni col 
gran Filosofo di cui si tratta, 
pare che giustifichi in qualche ma- 
niera 1* offerta che ve ne faccio j 
senza contare gli altri splendidi 
titoli di scelta universale lettera- 
tura , accoppiata in Voi alle più 
nobili c generose virtù morali ( i ) • 

Tra 


(i) Tous Ies Savaris de P Europe con- 
noissent le R. P. Jacquier \ tous le s mal- 
heureux de Rome le connoissent encorc 
mieux . Mémoirt imprimé à Londra 17S4. 
pag. S. 


Digitized by Google 


vij 

Tra le cure pertanto delle vostre 
moltiplici letterarie occupazioni 
si presenta questa mia Traduzio» 
ne, assai fortunata, se potrà oc- 
cupare alcun momento de* vostri 
ozj eruditi. Averò cosi il piace- 
re di dichiararmi con più ragio- 
ne, c con tuttala stima 

Di V. P.Rfi» 

t, j • , 

Roma 7,Gcnnajo 1787. 


‘Vfòo e Dev fio. Servitore 
Giuseppe Batsotti -delie Scuole Pie. 
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• v - A CHI LHGQsE, 

**V' ) j’ f \J ' C Ì A f‘ ! f ' ‘ J 

TV*Y ON già r per far pompa di lettera* 
tupa con una breve ' Traduzione, dà 
me intrapresa ìnolii anni • sono coll’ idea 
là* i/nposséssarrrti della lingua Tedesca ; ma 
unicamente . periate al ;publico aiti .atte- 
stato delle molte obbligazioni che profes- 
so al Reverendissimo P.^Jac^uier » : mi so- 
no indotto a permetterne ia stampa . 

* r •• * 1 

t • f * r ' l 4 i '* y rr* \ J 


* • • Nec Verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres , 

* v . . 

Horat . de Art , Po et, ver:, 135 * 
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PREFAZIONE 

DHL COMPILATORE TEDESCO . 


A presente descrizione della_* 
vita del Sig. Barone di Leibnitz 
ha sopra le altre tutte , date 
finora alla luce , la singoiar pre- 
rogativa di pubblicarsi coll* ap- 
provazione del nostro Rè CO 5 approva- 
zione » che sparge nuovo lume sopra i 
pregi del Leibnizio, mentre un Monarca, 
che distingue esattamente i veri meriti , 
si degna anche in tal maniera di eternare 
la fama di. un sì grand’uomo. 

Diede motivo a questa storica narra- 
zione un MSS. , che la Gran Duchessa-» 
d’ Orleans mandò all’ Abbate de Saint Pierre 
suo primo Elemosiniere, c che poi dalla.» 
Francia venne in potere di S. R. M. L’ au- 
tore di un tal MSS. ,* contenerne le più 
notabili circostanze della vita del Barone 
di Leibnitz ; :è il celebre Signor Giorgio 

.» • v ■ . • ; & E~ 

< >* i*> c * * .* . ./ 

(i) Federico Sovrano di Prussia novellamente 
defunto . * .*•' * . . 
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c seconda parte di quest’ opera leggesi 
uca nota ragionata e distinta' degli scritti 
del Leibnizio ; onde ritrovandosi quivi 
tuttociò , che de i medesimi, si può mai 
desiderare di sapere , non mi smo molto 
trattenuto in ripetere le cose (già dette» 
ma ho fatto solamente menzione dogli 
anecdoti principali , e che sono in grafi 
parte accompagnati da circostanze { partic&- 

lari # ' 

Finalmente comparve on estratto dalle 
precedenti vite , giudiziosamente '*0^1*5* 
àam les Amufemóns limatore! •> rnorauK Q* 
■politiquc! t che Usci alila Juce fan. 17 £9* 

Tutte e tre queste vite mi hanno dato 
soccorso nell’ esecuzione di' questa che 'scri- 
vere mi sono accinto «. Le ho confrontate 
col MSS. « colle notizie estratte da lo- 
ro, ho esaminato i fatti più essenziali , ;C 
le più notabili circostanze , sfuggite ,alla_> 
penna del mio Autore ; c finalmente mi 
sono servito -di tutte quelle scoperte^, .qua- 
li ho creduto fossero per zsscrc utili e di 
gradimento *al Lettore#; * ’ 

Il MSS. richiedeva una disposizione, di- 
versa da quella, ito cui lo ritrovai^ Vi 
veva 1’ autore descritto Soltanto i tètri len- 
za alcun ordine cronologico 9 forte perché 

sua 
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sua intenzione fu di formare un semplice 
abbozzo, quale col tempo averebbe in al- 
tra maniera disteso e abbellito . 

M ; o impegno è dunque di dargli la ne- 
cessaria forma, e adattare la presente vi- 
ta al gusto de! secolo corrente ; ed è mia 
intenzione nel tempo stesso di manifesta- 
te le prerogative di un uomo , che ha 
fatto tanto onore alle scienze , ed alla Ger- 
mania •• Forse che questo esempio risve- 
glierà fra noi più d’ uno , che se non vor- 
rà calcare la medesima strada, per altro 
sentiero almeno tenderà ad acquistarsi fa- 
ma non dissimile • Ognuno sarà meco in 
questo d’accordo ,, che simili, immagini 
fanno nell’ animo un impressione , che è 
più vittoriosa di qualunque sterile precet- 
to c di non sempre accettevole ammoni- 
zione*' iy-'i ’ tilt.* i V 

Oltre di ciò , qual cosa poteva darsi per ' 
me più grata » quanto il promuovere dal 
canto mio unvopera, che merita Y atten- 
zione di un grande, e saggio Principe., 
sotto il quale la $eric delle cose future-» 
darà principio, a un nuovo periodò coll* 
accrescimento dèlie . arti , e delle scienze ? 

• Quanto scarso è il numero di quc’Prin- 
cipi • che si prendano cura del loro vero 
<■ . ■ c so* 
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c solido onore ; e quanto pochi arrivano 
pure una volta a riconoscere quegli uo- 
mini , che hanno disserrati a mille a mil- 
le gli arcani più reconditi della erudizione! 

Quanta abbiamo noi giusta ragione di 
prometterci un tempo felice, vivendo sot- 
to un Sovrano , che estende benefico il 
pensiero anche su meriti di quelli , che 
più non esistono ì Berlino 19. Novem- 
bre 174°* 




A 
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STEPHANUS QIJADRIUS 

A S, CAROLO 

Clericorum Regularìum Paupetum Matris 
Dei Scholarum Piarum Preposti ut 
Gen&alh . 

C UM opus inscriptum =s Vita del Ba- 
rone di Leibnitz tradotta dal Tede- 
sco dal P. Giuseppe Barsotti delle Scuole 
Pie ss duo ex Nostris , quibus id commi- 
simus, recognoverint , ac probaverint, ip- 
sius edendi facultatem, quantum in Nobis 
est , Auctori concedimus . 

Datum Rom* jn Asdibus Nostris Scho- 
larum Piarum apud S. Pantalconem die 13. 
Novembris 1786. 

Stepbanus Qvadrias a S, Carolo 
Pr /epe situi Getter alts • 

Reg. fol. 1 io. 

Ntcolaus Mancar dtus a S. Josepho 
Secretami . 

A P- 
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approvazione. 

P ER comissione dcJ Rmo P. Maestro 
del Sagro Palazzo Apostolico ho ri- 
veduta io sottoscritto la Vita del celebre 
Filosofo Goffredo Guglielmo diLeibnitz, 
scritta già in Tedesco dal Sig.Lamprecht, 
ed ora traslauta nella nostra favella Ita- 
liana , e di molte Annotazioni arricchita 
dal P. Giuseppe Barrotti delle Scuole Pie ; 
e non solfr no» ci ho ravvisata casa al- 
cuna contraria alla nostra S* Religione Cat- 
tolica , o à buoni costumi ; ma ci ho an- 
< ' ^ incontrate diverse beH* e recaudétr ao- 

tizie , atte ad illustrare la storia della Fi- 
losofia , e gli sermir di quest? Uomo sin- 
golare , eh* ebbe grandissimo commercio 
co’ nostri- lettemi Italiani : il Wrtto» poi 
esposto con bell’ ordine » c con mólta 
chiarezza ed eleganza dall* erudito , e valo- 
’ roso Traduttore ; onde la reputo degnis- 
sima della stampa • 

Roma questo di io* Ottobre 1786* 


Pitti Antonio Strassi * 

I K- 
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« •» . ' • * i ^ • * * . \ . * 

... • > i » / . >• ■ • * * * 

à 

» * * ; * • • : » \ 

, t * 

. Imprimatur» ~ 

SI vedebitur Reverendifilmo Patri Sacri Pa* 

latii Apoftolici Magiftro . 

« * ■ * - 

Francifcui Xavcrius Pajferì 
Vìc-e]gerenf* 

» * * i t j* » ’ * » 

♦ ; t f* < • . , ‘ , 

• . * c ; q ; 

< Imprimatur,'^» 

1 -, • ■>*..? t r •’. » 

Fr. Thomas Maria Mamachius 0*d. Praed», 

Sau Palat. ApoftoU' Mag, - ■* { . :: , 
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VITA 

\ 

DEL BARONE 

t » 

LEIBNITZ. 

A Storia , che ci accingiamo 
presentemente a scrivere , con- 
tiene la Vita di un Uomo, che ( 
a giorni suoi è stato lo stu- 
pore c la gloria di tutta 1* Eu- 
ropa} cui fanno tuttavia giustizia i tempi 
presenti , e del quale finalmente tanto me- 
no si dimenticheranno i secoli futuri , quan- 
to più immortale si è reso il di lui nome x 
per mezzo di un suo seguace (i) , che se- 
co lui unicamente è degno di essere para- 
gonato • 


A Gof- 



(i) Questo seguace , che qui «i accenna , i *1 
Barone Cristiano Wolfio. 
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t VITA 

Goffredo Goglielmo di Leibnitz nacque iu 
Lipsia P an. 164.6. li 25. di Giugno * se- 
condo lo stile antico. Il giorno di una tal 
nascita è più degno di osservazione , che 
il giorno della nascita di molti grandi , le 
cui azioni niente di più ci fanno sapere , se 
non che siano nati, e poscia .morti . Fe- 
derico Leibnitz (2) Padre di lui. Professo- 
re di morale nella università di Lipsia, fe- 
ce tenére al Battesimo il Figlio dal famo- 
so Teologo Dottore Martino Geyer , e dal 
dotto Giurisconsulto Dottore Giovanni Fri - 
ticb . La madre si chiamò Caterina Schmuck , 
figlia del rinomato Giurisperito Schmuck , 
Professore similmente in quella università. 

Frà suoi Antenati si trovano eruditi e 
ragguardevoli Personaggi . Nel numero di 
questi Paolo Leibnitz , fratello di un suo 
bisavolo , il quale si acquistò il grado di 
nobiltà dall* Imperatore Ridolfo II. cui ser- 
viva in qualità di Capitano • 

La volontà del Padre suo, ma più an- * 
cora la sua propria inclinazione , e il ta- 
lento in lui osservato furono i motivi prin- 

ci- 

(a) De* suoi Antenati e Parenti fi trovano par. 
titolari e distinte notizie nell* esattissimo saggio di 
fcto.ia della filosofia Leibniziana , publicato dal Pro. 
tessere Ludovici . ( Lamprttit . ) 

X ' 
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DI LEIBNITZ. 3 
cipali , onde fu applicato molto per tera- 
po alle scienze . 

Per vero dire , quando anche le scienze 
spogliate fossero d' ogni loro esternò splen- 
dore, meriterebbero ciò non ostante tutta 
T attenzione degli uomini ; perchè illumi- 
nano lo spirito , e gli comunicano quell’ 
agilità d ’ intendimento , calma, e conten- 
tezza , che sono i beni più convenienti al- 
le creature ragionevoli ..Le scienze ( dice 
Cicerone ) ammaestrano la gioventù , di- 
lettano la vecchiezza , consolano nelle dis- v 
grazie , e rendono la felicità più perfetta . 
Èsse spargono sopra tutte le nostre azioni 
una soddisfazione innocente , e non inquie- 
tano giammai . Ci rendono grate le notti , 
ci seguono alla campagna , ci ricreano nei 
viaggi . 

Quanto è d’ uopo , che siano a se stessi 
nòjosi quegli uomini , che vivono nell* igno- 
ranza, madre della superstizione, della su- 
perbia , della rozzezza , e del timore ? 

Fu adunque da’ primi anni mostrata al 
Giovine Leibnizio la strada , nella quale 
possono gli uomini allontanarsi dalla pro- 
pria debolezza , e distinguersi in gran par- 
tc dalle altre creature • Per tale effetto gli 
averebbe potuto giovare la direzione del 

A z Pa- 




4 'VITA 

-Padre , se non fosse a Dio piaciuto di ra- 
pirglielo in tempo che aveva appena sei 
anni . 

Per sua ventura toccogli in sorte una-» 
madre , che non era del numero di quelle, 
che nell’ allevare i proprj figli non fanno 
che le veci di semplice nutrice, contente 
di quell’ educazione , che suggerisce il costu- 
me universale . Essa medesima si riserbo 
la cura del proprio figlio j essa ogni giorno 
lo incoraggiva , e non tralasciava cosa alcu« 
na, onde potesse renderlo viepiù sensibile 
ad acquistar la virtù , alla quale lo stimola- 
va la naturale inclinazione • 

Ebbe maestri eccellenti , e furono Gio- f 
vanni Hornschuch, professore in Lipsia nel 
Collegio Nicolai , il Tilemann Bachusius, 
c Giacomo Tomasius, dalli quali apprese i 
primi rudimenti delle due Lingue Latina e 
Greca . 

Appena si era egli tanto avvanzato nell! 
studj, quanto è necessario per intendere gli 
Scrittori Greci c Latini , che sin d’ allora 
cominciò a leggere con avidità di attenzio- 
ne gli autori classici di ambedue queste 
lingue. Tito Livio era il libro fra gli altri 
al quale con maggior passione si applicò;, 
benché i suoi Istruttori non lo credessero 

per ì 

v ' . t 
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DI LEIBNITZ,- 
per anche adattato alla di lui capacità . 

S’ ingannano per altro quei direttori , che 
riguardano come eguale la capacità di tutti 
i loro Scolari . Sono eglino spesse volte 
austere guide , che fanno consumare alla 
Gioventù la maggior parte del tempo in 
seguire un sentiero additato da qualche sem- 
plice , ma antico Maestro , piuttosto che 
darsi la pena d 1 indagare la strada più corta . 

Tra i Poeti , a i quali il Giovine Lcib- 
nizio sino da questi anni mostrò una gran- 
de inclinazione , ebbe la preeminenza Vir- 
gilio, che egli lesse con tale attenzione, 
c così spesso , che anche nella sua vec- 
chiezza lo sapeva quasi tutto a memoria . 

Questa lettura gli somministrò la ma- 
niera robusta del pensare degli antichi , fa- 
cendone fede i suoi versi medesimi lonta- 
ni dal N falso splendore di molti moder- 
ni . Si dice , che una volta facesse un 
Poema di trecento versi senza la mi- 
nima elisione (3) . Non possiamo darci a 

A j ere- 

(3) i Se il Sig. Leibnizio avesse fatto studio par- 
ticolare nella Poesia Latina , voglio credere , che me- ' 
diante i! suo felice universal talento» sarebbe riuscito 
un Poeta non dozzinale, ma i faggi, che si adducono 
nel decorso di questa vita de' suoi versi latini, n#n 

‘ ba- 

) , v 
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6 VITA 

credere, eh* ei cercasse di acquistarsi fama 

cou tali laboriose inezie \ sappiamo per al- 


tro , 



bastano certamente per dimostrarlo Poeta di primo ran- 
go . Contuttociò il Professore Gottsched , cd il Pro- 
fessore Ludovici provano la dì lui abilità ne i versi 
anche Tedeschi, e portano esempi di Poemi intieri, 
da lui scritti in questo idioma. Per lo contrario M. 
Fontenelle non gli dà per la Poesia Tedesca tanta lo-' 
de , quanta gliene concede per la Poesia francese . 
Nell'ozio Annoverano pag. 114. v Lcibnizio stesso 
ci dà una sua traduzione del famoso distico di Au- 
sonio sopra Didone . 

Infelix Dido , nulli bene nupta marito ! 

Hoc pcreunte fugis , hoc fugiente peris . 

la quale , per quanto egli afferma , fu approvata 
dagl’intendenti, ed è la fegueute. , 

Quel mari , qu’ ait Didon , son malheur la 
poursuit : / 

Elie fuit quand l’ un meurt , & meurt quand 
* 1’ autre fuit . 

e tanto più fu applaudita , perchè le Traduzioni 
d’altri Poeti dell’Accademia Francese erano di [quat- 
tro versi , come quella del P. Bohours : 

Pauvre Didon ! où t* a réduite 
De tes Amaos le triste sort ! 

L’ un en mourant cause ta fu ite , 

L’ autre en fuyant cause ta raort . 

al che si jpotrebbe aggiungere, che di cinque versi 

è le 
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DI LEIBNITZ. 7 
tro , che non gli piaceva se non ciò , eh* 
era realmente bello, e che lungi ci disco- 

A 4 sta- 

h la traduzione Italiana di Gio: Battista Guarini* 

O sfortunata Dido, 

Mal tornita d'amante, e di marito! 

Quei ti tu traditor, questi tradito; 

Morì 1 ' uno , e fuggisti , 

Fuggi 1 * altro e moristi . 

Federico Richter nell' edizione tedesca della Teodicea 
Lcibniziana , impressa in Hannover 1735* P er far fe- 
dere , che la sua lingua non è meno espressiva della 
Francese, aggiunge i due seguenti versi Tedeschi; 

Zwey Maenner machen es , dass. Dido , da 
verdirbst; 

Derstirbet, und du fliehest , derfliehet, und da 
stirbst. 

\ 

tradotti anche in francese : 

Tes deux Amans , Didon , causent * seuls tee 
malheurs , 

L'un d' eux meurt, & tu fuis, l'autre fuit, & 
tu meurs. 

e, tradotti in Italiano suonerebbero in questa guisa . 

Di due Amanti , o Didone , infausti amori! 
Fuggi , se un muor , se 1 ' altro fugge, muori . 

Ma per tornare alia Poesia Latina, si legge una 
bella Elegia del Leibnizi^ al Sig. Antonio Magliabe- 
chi , Bibliotecario di Cosimo III, (Gran duca di Toscana » 

pu- 


\ 
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s VITA 

stava da quei letterati, che nella loro stes« 
sa professione si espongono agli altrui 
scherni . 

Il 



publicata già dal Cinelli scanzia 8 > della sua Biblio- 
teca volante In Parma per Ippolito, e Francesco Ma- 
ria Rosati 1 691 . in 8 . 



' ELEGIA.-, 

M Agliabeche , tibi , tua quo Fforentia Cive 
Plaudit, & hoc primum servat honore decus , 
Insignis, sed avara boni, quasi compede vinctum 
Finibus in patriis invida detinuit: 

Aspicis ut merito doctus te nominet orbi? , 

Vixque liber sine te creditur esse bonus ? 

Tu tamen ingratus ni! curai reddere mundo, 
Detossasque tenax Euclio condis opes • 

Quid juvat immensa* iibrorum condere mole* 

Quei* tua Pyramidas provocat arcta domus ? 

Omnia quid legisse juvat , tibi si legis uni ? 

Pt paucis viva es bibliotheca domi? 

Incipe jam tandem diffondere tìumina mentis, 

Incipe dottrina spargere grandi* opcs; 

Qiiod si torte minus te publica vota movebunt , 

At Domini tangat gloria certa tui. 

Fas jubet ingentem super «thera tollcre Cosmum , 
Thusca diu t'elix quo duce deget humus; 

Principis & summas Fcrnandi dicere dote* , 

Qui magno* animi* cxsupcrabit avo* ; 

De- 


/ 
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DI LEIBNITZ, t 9 
Il di lui Padre gli aveva lasciato una rac- 
colta de’ migliori libri di Filosofia , di Giu- 
risprudenza, e di Teologia, nel che consi- 
steva forse la maggior parte delle sue so- 
stanze. Era appunto proveduto di ciò , che 

po- 

« 

Deliciasque hominum Gastotjcm pingere versu , 

Si mentis plagi posset , ut oris , honos . 
Magliabeche, vides a te quid postulet Arnus, 
Emicet ut vestri gloria celsa soli . 

Patria nempe tua est , studiis quoque Patria nostri*, 
Et Graja est Thusco musa renata loco , 

Laudibus hoc dudum Mediceis imputai orbis, 

Et quidquid sapimus munera vestra manent . 

• Quia per vos natura patet , Galilasus in astris 
Extulit ssternas , sydera vestra , f’aces ; 

Tempus & alìgcrum nova sub juga mittitur, & jam 
Qualibet in medio possumus ire mari ; 

Telluremque super mens evolat, & Torricelli 
Legibus ipsa suos subjicit aura sinus. 

Integra mox rerum Mediceos pandit honores 
Machina, quum studiis tert Lcopoldus opem\ 
Natura: decreta patent sub Principe tanto, 
lEtemis tabulis qua , Magalotte , notas . 

Committit radio Vivianus sydera terris , 

Redius & tiammis /ungere novit aquas . 

Non ego jam memorem Bonaroti, nomina , nec quem 
Dogmata regnandi prostituisse volunt 
Urbs parvo claudit spatio compendia mundi . 

evirar reliquia artes quaslibet una dedit . 

Qui Florentinas posset comprendere laude* , ' 

Hic studiorum idem conderet hìstoriam . 
Magliabeche, tuum hoc sit opus. Te Phoebus Apollo 
Historicum , &Cosraus?uIt simul esse suum. (B.) 
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poteva contribuire a procacciargli un nome 
immortale ; quando per lo contrario Ja fa- 
ma di molti finisce bene spesso insieme col- 
le loro ricchezze . 

Era ormai giunto all’anno 15. della sua 
età» allor che si applicò alle scienze subli- 
mi nell’ Accademia . La Libreria da suo Pa- 
dre lasciatagli gli somministrò un gran soc- 
corso e per allora , e per dopo che ebbe 
acquistato cognizioni maggiori . Ma perchè 
vedeva di non potere affatto intendere gli 
antichi Scolastici , i Matematici , egli, scrit- 
ti di Cartesio , quindi ricorse alla discipli- 
na degli uomini più versati in queste scienze. 

Giovanni Kuhn, che nelle matematiche 
era tanto avanzato , quanto bastar potea 
per insegnarle à suoi uditori, lo istruì nel- 
le medesime. Quest’uomo però proponeva 
.le sue tesi con tale oscurità , che Leibni- 
zio appena potea comprenderle , e gli altri 
Scolari non le avcrebbero mai capite senza 
il soccorso di Leibnizio . 

Udì la Filosofia da Giacomo Tomasius , 
e da Federico Rappolt , il primo de’ quali 
ci riguardò con alta stima particolare , ed 
assicurò nei suoi anni avanzati, che sareb- 
be divenuto uno de* maggiori valentuomini, 
se fosse vissuto in tempi più moderni. In- 
fatti ' 

t • 

• " V 
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DI LEIB.NITZ, ii 
fatti conviene confessare, che il Tomasius 
era uno di quei rari soggetti , che dagli 
altri si distinguono per mezzo di una deli- 
catissima acutezza d’intelletto, e di un de- 
siderio instancabile di sapere . 

Nell’ anno i66z. andò a Jena, dove fù 
Istruito nelle matematiche da Erhardo Wci- 
gel , nella Storia da Andrea Bose , e da Cri- 
stoforo Falknero nelle Leggi . 11 celebre 
Giurista Giovanni Strauch, che aveva per 
moglie una Zia di Lcibnizio , stimolava il 
Nipote a non perder di vista lo studio 
principalmente delle due ultime scienze . 

Dopo il suo ritorno da Jena si diede a 
leggere con nuovo fervore gli antichi Filo- 
sofi Greci. Spesso per tal causa consultava 
il Tomasius, c per mezzo di quella viva- 
cità, che era propria al suo spirito , pe- 
netrò nella densa oscurità, onde è involta 
la Filosofia Scolaftica • La gran cognizio- 
ne , eh’ egli acquiftò da tal lettura , lo in- 
dusse poco dopo a scrivere Concili atto min 
Philosophia Platonica &* Aristotelica . (g) 

In 

($•) M. à* Alembert melanges de littérature 
Tom. -II. pag. 177. parlando della morte data al 
Marchese Monaidescht in Fontainebleau per ordine 
della Regima di Svezia, Incolpa Lcibnizio di arej di. 

feto 
A 
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. In tempo di quefta sua dimora in Li- 
psia fu innalzato al grado di Baciliere nel- 
la facoltà di Filosofia. Nell’anno seguente 
disputò publicamente de principio individui 
sotto la direzione del Tomasius ; e T anno 
166 4. fu dall’ i stessa facoltà eletto mae- 
stro in Filosofia, benché fosse in età di so- 
li 18. anni j ma in mezzo a quegli onori 
ottenuti , dalla morte gli fu rapita la ma- - 
dre. 

In questo mentre non cessava di atten- 
dere con instancabil diligenza allo studio 
delle L eggi . La Filosofia gli somministrava 
molto soccorso per un tale studio j ed il 
suo esempio dimostra .come si possa cam- 

mi- 

teso co’ suoi Scritti quell’ assassinio : Je suisfachc , dice, 
perir la vi t moire de Leibnitz , (y pour l' bum a al ti 
de trotiver le riom de ce grand homme parrai ìes deferì _ 
seurs d’ un assassinai (yc. Per altro non par verifimile 
che il nostro Leibnizio sia l’autore di quefta dite sa , 
quando non si stabilisca > che abbia avuto uno de pri- 
mi posti tra gl’ ingegni precoci , il che non appare dalla 
Storia Letteraria di que' tempi . Imperocché la sudet' 
ta morte avvenne li y. Novembre 1657., come si ha 
dalla vita di Cristina stampata in Tedesco in Lipsia 
1 * an. 170J. per Tommaso Fritschen , c in tal tempo 
Leibnizio non poteva avere piò di anni undici * Ora 
la sua prima produzione mandata alle stampe in età 
di anni ig. tu, secondo itSig. Lamprecht, la concilia- 
zione , che qui si accenna > della F loto fi a Platonica 
coll’Aristotelica. {Barsoi ti.) 


r 
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DI LEIBNITZ. 15 
minare sicurameme colla scorta di un lu- 
me, che fedelmente discuoprc gli sviamen- 
ti, e i nascosti pericoli. 

La dissertazione/, che egli pubi icò dopo 
che divenne maestro, da bene a divedere 
quanto gli giovasse la cognizione delle ma- 
terie Filosofiche. Il titolo della medesima' 
è il seguente : Specimen quesitìonum Philo- 
sophicarutn ex Jure colle ctarum . 

I suoi due Lettori, in Legge erano allora il 
Dottore Bartolomeo Leonardo Schwendcn- 
docrfer, ed il Dottore Quirino Schacher.Sotto 
la direzione del primo ascese egli per due vol- 
te la cattedra de’ Giuristi 1’ anno 1665. e le 
due dissertazioni che publicò in tale occasio- 
ne trattavano de conditìonìbui • La maestria, 
c franchezza ch’ei dimoftrò nella difputa , gli 
recò ancorai! vantaggio di essere eletto Ba* 
ciliere nella facoltà de’ Giuristi . 

, Nelle sue ore avvanzate leggeva Leibm- 
zlo le opere de’ più rinomati scrittori , e 
ritrovava in quelle tuttociò, che un inge- 
gno della fua ìndole suole osservare . Quin- 
di verso questo tempo cominciò a raduna- 
re i materiali per un opera , che dovea 

trattare de Scriptoribas Lipùamzantibus (4) 

Era 

(4) èioLlaconicura Lipdi sMibendi geni» iraitantibus 
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Era in questo tempo pervenuto Giusto 
Lipsio a un grado di gran riputazione ; ma 
qualche abbaglio da lui preso , e V uso so- j 
verchio , che faceva delle opere altrui (5) 
del che non poteva in conto alcuno dis- 
colparsi , tuttociò aveva diminuito di mol- 
to lo splendore della sua fama . La,» 
maniera di scrivere oscura , concisa , e 
senza naturalezza , che adottò tutto in un 
subito, gli fece perdere affatto, anche ap- 
presso i suoi amici, tutto il ereditò che 
gli èra rimasto. Forse egli voleva con ciò 
procacciarsi un nome nuovo , e farsi capo 
di 'una nuova setta. Perciò non era sola- 
mente contento di ricercare antiche c di- 
susate espressioni , ma ne inventava anco- 
ra di nuove, e del tutto straniere, pren- 
dendosi tutte quelle licenze, che appena sono 
permesse ai Poeti , Non si sarebbe fatta 
tanta osservazione sopra qualunque altro 
scrittore ; ma la di lui fama e autorità 
era il motivo , onde era seguito quafi da 
tutti . Scaligero, autore così benemerito 
delle scienze , si accinse indarno a combat- 
tere queste stravaganze : la maggior partè 

non ì 

(j) Sf legga il Tonucius Ai Plagio Lucrarlo 9 
ed il Cremo de furti us literarih % ( Lùmprccit , ) 

t 
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non intendeva Io stile di Giusto Lipsio, 
e pure tutti cercavano d* imitarlo . Or vo- 
leva Leibnizio descrivere gli avvenimenti 
di questa setta; ma andò a vuoto questo 
suo proponimento , come aucora molti 
altri, c dobbiamo ciò aferivere alla molti- 
plicità degli affari, che impedivano il fer- 
vido suo spirito di terminare un opera 
incominciata . 

Nell’ anno 1 666* disputò secondo il co- 
stume dell* Accademia per la prima volta 
col fine di ottenere la prima carica , che fosse 
vacata nella Facoltà di Filofofia. La disser-v 
tazione , che fece stampare , avea per ti- 
tolo : Dijputatio Aritmetica de complexio- 
nibut . Poco dopo diede alla luce un trattato 
de arte combinatoria , a cui aggiunse una di- « 
mo st razione Ext Jì enti a Dei ad mathemati- 
cam certitudinem exa&<c (b) 

Su- 

(1 6 ) Spizelio aggiunse poi questa dimostrazione ai 
suo Trattato Latino contro gli Ateisti, c le diede 
questo titolo Confcuio naturò contro Atbcoi , ma questa 
edizione fc piena di errori, e bisógna dire, che >pire- 
lio abbia avuto particolari ragioni per tacerne 1* auto- 
re . Il trattato dell* Ar\ combinatoria fu stampato in 
FranktòrC nel 1694. dell» quale edizione però Leibni- 
z/o non fu molto contento , mentre vi scuoprì poi molti 
paesi assai deboli . ( Lamfrec,bt . ) 


\ 
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Subito dopo la dìsputa si presentò Leib- 
nizio per essere eletto dottore in Legge 
dalla facoltà de* Giuristi, cd aveva ragione di 
_ credere , che non gli sarebbe stato negato 
un tal grado ; contuttociò avvenne tutto il ' 
contrario - Si assegnano diverse cagioni di 
quello rifiuto» Alcuni dicono, che la di lui 
troppo giovine età ne fosse la cagione ; altri 
per io contrario vogliono, che ne lo allon- 
tanassero i suoi nemici, quali aveva egli 
provocati colle beffe, che si faceva della Filo- 
sofia Scolastica . Egli è vero , che non fi da 
odio cosìabjetto, quanto quello dè pedan- 
ti , e che un vile artigiano non ha tanta 
aversione per un altro artigiano , .quan- 
to un letterato spesso vitupera un al- 
tro , che abbia pensieri più sublimi de* 
suoi. Malignità, ingiurie, calunnie, tutto- 
ciò deve allora venire in soccorso di quelli , 
phe asserifcono di coltivare le scienze , i cui 
veri seguaci però sono affatto lontani da queste 
debolezze. Perocché chi é , che possa presen- 
temente dire veracemente : 

Jen’aipoint d’ennemis, j’ ai des rivaux , 
que j’ aime ; 

Je prenspart à Icur gioire , à leursmaux, 
à Jeurs biens ; 

Lcs arts nousontunisj leurs beaux jours 
sont Ics micns ? Intan- 
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Intanto è certo, chela furriferita nimi- 
cizia non fu realmente la causa del rifiuto 
da lui sofferto , e n’ era ancora meno col- 
pevole la sua pretesa giovinezza. Lcibni- 
zio stesso dichiarò sovente l’ animo suo 
sopra di ciò , accennando 1* odio della mog- 
lie del Decano della facoltà Giuristica, co- 
me l’unico motivo j onde gli fu negata la 
desiderata dignità. E’ ignota la-cagione di que- 
sta collera feminile ; per altro è noto che an- 
che il bel sesso è capace di odiare . Forse 
quella donna aveva nutrito dell’ affetto pel 
giovine Leibnizio , e questi non si era cu- 
rato delle di lei tenerezze , forze ancora 
questi sospetti possono esser falsi j .ma 
perchè doveva il Decano dimandare, e 
consigliarsi colla propria moglie , se Lcibni- 
zio dovesse essere eletto Dottore ? Di ciò 
non possiamo dare Ja ragione $ ma si è 
sempre osservato , che le donne sovente 
sono entrate a parte di rilevantissimi af- 
• fari . . 

Il rifiuto intanto fu molto sensibile al 
giovine Leibnizio . Quindi per venire a ca- 
po del suo disegno scelse Altorf , dove al- 
meno non si estendeva Io sdegno della 
moglie del Decano , e quivi fu accolto con 
particolarissime dimostrazioni di stima . 

B La . 
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La facoltà Giuristica di questa città a- 
scrissc a suo onore il distinguere un gio- 
vine * dotato di meriti cosi eccèllenti, 
onde Leibnizio I’ anno 1 666. nel- 20. anno di 
sua età fu fatto dottor di legge . Nella dis- 
puta, che sostenne in tale occasione trattò 
de casibus perplexis in jure. (7) Nè qui si 
rimasero i Signori di Altorf in onorarlo; 
ma gli otFerfero ancora spontaneamente la 
Cattedra straordinaria di in questa me- 
desima Accademia, qual dignità per altro 
egli ricusò, perchè la Corte doveva essere 
il campo destinato al Tuo grande spirito * 

In tempo del suo viaggio verso Altorf 
messe egli incarta, senza soccorso di ve- 
rmi libro, un nuovo metodo d’insegnare ed 
imparare la Giurisprudenza, che fu pub- 
blicato nell’ anno 1668 col titolo : nova 
metbodus discenda , docendaque J uri s pruden- 
ti# curn subjuncto cathalogo desideratorum 
in Jurisprudentia • 

Da • 

(7) Questi suoi scritti Giuristici uscirono poi 
stampati insieme col titolo: Sp cerniti a Jurit . 1. Speci • 
men difficuhatis in Jure, s tu dissertalo Ac casi bui per - 
pìcxis . a. Specimen Encyclspedi/c in jure, s eu questio- 
na Pbilosopltica amoeniores ex jure col le et e . 5. Specimen 
eertitudinis , seu Aemonstrationum in jure > exhìbitum in 
doctrina conditionum , auctorc Gtrtfrcdo Guilitlmo Lett- 
iti o . ( Lampruht .) 
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Da Altorf si trasporto a Norimberga per 
conoscere da vicino i Letterati di quelle 
contrade , e per farsi anche conoscere da 
i meccanici , de* quali aveva sempre fatto gran 
conto « 

Era allora in Norimberga una società che 
con tutto il fervore si affaticava per ritro- 
vare il Lapis Pbiloiophoram * Leibnizio che 
naturalmente era desiderofo di laper tutto, 
cercò subito 1’ occasione di conoscere la 
capacità di questi soggetti » Già si sa che 
chiunque voglia meritarsi i riflessi degli 
Alchimisti , conviene eh’ egli impari uno 
stile particolare . Leibnizio adunque comin- 
ciò a scartabellare i loro intralciati libri, 
e compofe una lettera, » ove a bella pofta 
racchiuse oscure e barbare espressioni , 
per mezzo delle quali Suol diftinguersi da 
tutti gli altri lo stile degli Alchimisti. Fu 
questa fatta giungere in mano del capo, di 
.quell* assemblea » e da lui comunicata ai 
Suoi compagni , che ravvisarono tanto ^piit 
di dottrina in questo scritto, quanto me- 
no f intendevano i c quindi conchiusero , 
che Leibnizio dovesse essere un vero Alchi- 
mista. Con ciò gli si aperse libero l’in- 
gresso nella sudetta società, ^che gli offerì 
la carica di segretario , e gii assegnò una 

- B t pea- v 
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pensione. La sua incombenza consisteva 
in registrare le loro scoperte , e in accen- 
nare i migliori passi de* libri di Alchimia. 

Ma l’ingegno di Leibnizio non doveva 
restar sepolto tra il fumo e il carbone. Il 
Sig. di Boineburg, celebre ministro della 
Corte di Magonza , giunse verso questo 
tempo in Norimberga per alcune occorren- 
ze del suo Sovrano . Òr questo degno mi- 
nistro di stato amava le fcienze,e in mez- 
zo a i suoi rilevanti affari sapeva ritrovar 
tanto tempo , quanto bastasse per coltivar- 
le . Era egli lontano dalla leggerezza, e 
conscguentemente ancora dalla superbia 
della maggior parte di quei cortigiani, i 
quali conoscono la propria ignoranza, c 
vogliono ciò non ostante ricuoprirla con 
un altero disprezzo di tutta la letteratura* 
Avvenne, che quivi per accidente desina- 
rono ambedue in un’ istessa Locanda , ove 
con vicendevoli discorsi si diedero ben. 
presto l’ un 1* altro a conoscere , ed il Sig. di 
Boineburg 'ravvisò subito in Leibnizio la va- 
sta erudizione, e la singoiar dottrina, che 
lo adornava . Questa conoscenza produsse la 
stima, c dalla stima nacque una stretta 
familiarità. Nè si contentò ^ quel saggio 
Miniftro 'di dar semplici assicuranzc della 
•' - sue 
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sue premure al nuovo Tuo Amico, e di 
promettergli una protezione , che si di- 
mentica bene spesso nello spazio di pochi 
momenti ; ma lo eccitò a studiar di pro- 
posito la Giurisprudenza c la Storia, gli 
propose Francfort al Metto per suo futuro 
soggiorno, dove più da vicino potessero 
l’un l’altro vedersi , e gli diede parola di 
procurargli un posto in corte dell’ Elet- 
tore • 

Si appigliò Leibnizio ad un tal savio 
consìglio, passò da Norimberga a Francfort » 
ed il Sig. * di Boincburg mantenne la sua 
promessa • 

Da Francfort, dove intanto avea atteso 
fervorosamente allo studio delle scienze , fù 
1* an. 1667 chiamato a Magonza dall’ Elet- 
tore Gio. Filippo Schoenborne , il quale 
nella prima conversazione , che ebbe coti 
esso lui, gli diede graziosamente a cono- 
. scere il suo gradimento , c gliene fece 
ben presto esperimentare gli effetti • 

Ma Leibnizio per meritarsi viepiù 
la grazia del nuovo Mecenate , diede alla 
luce nell* anno seguente il sopraccennato 
nuovo metodo per imparare ed insegnare 
la Giurisprudenza, e lo dedicò al mede- 
fimo. Il progetto , che proponeva Leibni- 

B 1 zio ' 
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zio fn queft* opera di dare uu nuovo oi^di* 
ne al Codice di Giustiniano , piacque tal* 
mente ali* Elettore , che si offerì di pro- 
muoverne dal canto suo 1* esecuzione , 
Compose ancora in questo tempo un piccolo 
trattato , senza apporvi il suo nome , coi 
titolo : Corporis Juris reconctnnandi ratio , 
ma lasciò ai Giuristi suoi seguaci la cura 
di perfezionarlo . Intraprese ancora a mi-, 
gliorarc ed accrescere AUtedij Evcyclope- 
di<im(S)\ niaallor quando era sul punto di 
dare all’opera l’ultima mano > ne fu ircipe- ; 
dito da altre occupazioni • 

L’opera seguente ne fu la cagion prin- 
cipale. Gio. Casimiro , Re di Polonia , avca 
deposto la Corona li 1 6 . Settembre di que- 
st’anno 1663. Si venne ad una nuova ele- 
zione, che in questo Regno non suol mai 
succedere senza contrasti . Tra quelli , che 
speravano di salire sul Trono , v* era an- 
che 

(S) L* opera della Enciclopedia , ridotta a ter- 
mine ultimamente da un Ceto di scelti Letterati in 
Parigi , non era mai stata per I* avanti ideata » o al- 
meno non era mai stata da veruno eseguita, secondo 
Wons. d’ Alembert . Leibnltz.» die’ egli , de tous iti 
Savani le piu s capabìe d’ en sentir ìes - difficuìtis , desi- 
roìt , qu * on Ics surmontat . Ct pendant on avoit de s Ency . 
ckpedtes , & LeibnUt, ne V ignoroit pai » ìorsqu * iì en 
àmandoit une . ( Banani , ) 
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che Filippo Guglielmo , Palatino di Neo- 
burg . Ora il Sig. di Boineburg andò in 
Polonia per sostenere il partito di questo 
Principe $ c per dar forza a’ suoi maneggi 
si servì della penna di Leibnizio . Fece 
dunque stampare sotto il finto nome Geor - 
gii Vlicozii Lithuani una scrittura con que* 
sto titolo: Specimen demomtrationum Politica- 
rum prò eligendo Rege Polonorunt , nono 
scribendi genere ad clar am certitudtnem cxa - 
ctum , nella quale dimostrava, che la Repu- 
blica di Polonia non poteva eleggere un Rè 
migliore del Palatino . Fu impressa 1 * an, 
1Ò69. in Francfort al Meno . 

Intanto benché tutti questi passi andas- 
sero in fallo , contuttociò il Palatino ri- 
guardando questa Scrittura con occhi non 
indifferenti fece esibire a Leibnizio un pos- 
to ragguardevole nella sua Corte ; ma e- 
gli seguì anche in ciò il consiglio del Sig, 
Barone di Boineburg suo amico , ed antepo- 
se alla sudetta esibizione la carica di Consi- 
gliere di Revisione dell’Elettore di Magonza. 

L’anno 1670. fece ristampare Nizolii 
antibarbarus Philosopbicus (9) , che era 

B 4 ' usci- 

= a r = * l r tj araCfcs 

(v) Mario Nizolio nacque in Bcricello , Terra rag- 
guardevole del Modenese , e contribuì moltissimo al 
, . . \ risor- 

■v 
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uscito per la prima volta alla luce in Par- 
ma Panno 1*53. col titolo: de veris princi- 
pi! ex vera ratìocinandì ratione * Vi aggiun- 
se una lettera diretta a Giacomo Tomasius 
in cui trattava de Aristotele Pbilosopbis re- 
centioribus reconciliabili , e dedicò il tutto al 
suo gran Protettore il Sig. di Boineburg. 

Nell* anno seguente per mezzo di que- 
sto Signore fu Leibnizio tatto conoscere dal 
dotto Gio. Federico , Duca di Brunswick c 


Luneburgo . 

Questo glorioso Principe amava parti- 
colarissimamente le scienze, quali inten- 
deva molto bene, c ne promuoveva 1 * avvan- f 

zamento . Da tal conoscenza derivò un fa- 
miliare carteggio , nel quale Leibnizio dava 
parte al Duca di tutto ciò che ritrovava . 
di nuovo, di notabile, e di più bello nel- 
la letteratura; quale attenzione Io manten- 
ne sempre più in grazia del Principe, e 
gli apportò poscia un considerabil vantaggio. . 

Appunto in questo tempo passò alla Co- 
munione della Chiesa Romana il Sig, di Boi- 

neburg ; 

t 

risorgimento delle belle Lettere nel Secolo XVI. L’An. 
sbarbami &c. è una risposta del Nizolio all’ Opera con- 
tro di Lui scritta dal suo grande avversario Marc-An- 
tonio Majoragio , e che ha per titolo IttprebcnfÌQ+ „ 

num Libri duo copi r a Marium A Hzoìium « ( Buratti)*' 
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ncburg , che era imito co* vincoli della 
più stretta amicizia col Wissovazio , zelan- 
te Sociniano, cui volle dargliele i con- 
trassegni in questa occasione » o giustificare 
|1 proprio cambiamento col di lui esempio, 
mentre fece tutto il possibile per eccitarlo 
affinchè fosse suo imitatore . Gli scrisse 
a questo fine una lunga lettera, nella qua-, 
le con molto zelo si affaticava di mettere 
in vista l’ antichità della Chiesa Roma- 
na ( 1 o) 

* Wissovatio nella risposta disse di mara- 
vigliarsi , che un Uomo cosi esperto nella 
Filosofìa , e nella Logica , stabilisse la sua 
fede sopra fondamenti storici , e conchiuse 
proponendogli ristretta in sillogismi la dot- 
trina delia sua setta . 11 Sig. di Boineburg 
sarebbe stato bastantemente capace a far 
palefe f astuta falsità della sudetta risposta, 
se la folla de’ suoi affari non ne lo avessero im- 
pedito. Quindi ne incaricò Lcibnizio, che 
oltre la sua naturale penetrazione, ritraen- 
do 

(io) Wissovazio era un Cavaliere Polacco, ni- 
pote del famoso Fausto Soccino . Si trovano i suoi 
scritti nella Biblioteca ( così detta ) de Fratelli Polacchi . 
Fù difemore così ardente della sua Setta, che per mo- 
tivo di eisa sofferse il bando dalla sua Patria , « scel- 
se per suo soggiorno Amsterdam , dove ancora morì 
1* a». 167*. ( lamprcrf/t . ) 
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do sempre soccorso dalla Filosofia, rispose 

a Wìssovazio con una operetta intitolata : 

S aerosa nota Trinitas per nova inventa Lo- 
gica defema , nella quale gli dimostrò, 
che il di lui raziocinio era molto difettoso, 
e che la vera Logica dovea essere favore- 
vole, e non contraria alla Religione (n) 
Leibnizio in quest’anno compose anco- 
ra Hjpothesìm pbysicam novam , Theoriam. 
tnotus abstract't>$* Uotitiam Opticae promot ae , 
nella quale ultima opera contengonsi alcune 
rilevanti invenzioni sopra 1 * arte di lavo- 
rare le lenti (12) 

Nell’anno 16/2* gli si presentò l’occa- 
sione di andare in Francia , poiché do- 
vendo il Sig di Boineburg terminare 
alcuni affari in quella Corte , ne , diede a 

Lei- 

(11) Il Signor Lamprecht fa qui una osservazio- 
ne Teologica, che non ha necessaria connessione colle 
notizie letterarie, quali noi ci siamo unicamente pro- 
poste nella traduzione di questa vita , onde volen-ieri 
la tralasciamo , non .parendoci questo il luogo di abitar 
controversie di Religione . ( Barmtì . ) 

(12) Il Signor Professor Ludovici somministra mag- 
giori notizie di queste opere nel suo perfetto Saggio * 

sopraccennato. Noi solamente osserviamo , che Leibni- 
zio nell* età sua piò avvanzata cambiò totalmente alcu- 
ne opinioni, che si ritrovano nella Teorìa del moro 
astratto , dal che chiaramente si deduce quanto 

lOige egli amante della verità. ( Lamprecht, ) 


t 
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Leibnizio 1 * incombenza j cui ancora con- 
segnò il proprio Figlio , affinchè sorto la 
di lui direzione potesse in Parigi appren- 
dere gli esercizi più convenienti ad un 
Cavaliere. ; 

Leibnizio, ch’era in una età, cui il 
viaggiare è vantaggioso , c che era eccita- 
to da un desiderio ben diverso da quello, 
ond’è mossa la maggior parte delia gio- 
ventù , abbracciò con tutto il piacere uua 
tale occasione. 

Era allora Parigi , come in altri tempi 
ancora , il soggiorno di molti gran lette- 
rati , co’ quali bramò egli subito di far 
conoscenza , ed essi fecero altresì tutta la 
giustiziaal suo merito. Recò maraviglia l’os- 
servare in lui tanta penetrazione , e tanto 
fóndo di scienze $ quindi gli fu prestata 
tutta l’assistenza, affinchè potesse più da 
vicino conoscer lo stato della Letteratura 
in quelle regioni j e gli uomini più rino- 
mati ricorrevano al di lui consiglio riguar- 
do alle opere loro . I Grandi stessi della 
Corte, che quivi e in Inghilterra, non 
pretendono, come in molti altri paesi, di 
sostenere il loro grado per mezzo dell’igno- 
ranza, e d* un insoffribile orgoglio , spu- 
lavano a grand’onore il conversare con 

que- 
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questo dotto Tedesco. Huezlo, eletto poi 
Vescovo di Meaux , di cui son noti i meri- 
ti, Io stimolò a pubblicare Capelia (13) con 
annotazioni ad uso del Delfino , e Lcibni- 
zio avea già ridotto a buon termine questo 
lavoro , quando gli fu di nascosto involato 
il piano di tutta 1’ opera , che per tal moti- 
vo non è poi mai venuta alla luce • 

Non era egli in quel tempo così avvan- 
zato nelle parti più sublimi della Geome- 
tria, com’egli stesso desiderava j onde tro- 
vò qui agio di soddisfare il suo desiderio, 
e perfezionarsi nelle medesime. Si accostò 
ai più celebri letterati in queste scienze , 
e vi s’ instruì principalmente per mezzo 
dell’insigne Hugenio. Il trattato di questo 
valentuomo de Horoìogio oscillatorio , le let- 
tere di Pascal , c le opere di Gregorio di 
S. Vincenzo de Quadratura Circuii , & de 
sectionibus conicis furono gli scritti , che 
. egli 

(1$) Marziano Mineo Felice Capelia nacque in 
Cartagine , o come vuol Cassiodoro , in Madura. Scrisse 
egli, secondo la più comune opinione , in tempo dell’ 
Imperatore Leone il Trace , ed h annoverato tra li 
Proconsolari. L’opera, di cui qui si parla, è inti- 
tolata: di Nupttit Mtrcuriì tt Philohgiac . Il suo disegno 
era di trattare di tutte le arti liberali . Q11 indi finge 
che Mercurio, qual presiede alle medesime, i$i sposi 

colla 
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egli in questo tempo si diede a leggere con 
tutta l’attenzione, per mezzo dè quali ac- 
quistò ben presto una tal cognizione, che 
penetrò tutto quello che v’ha di più astru- 
so in queste materie , 

'In mezzo a tali studj geometrici gli ca- 
pitò alle mani la macchina Aritmetica , 
inventata da Pascal , ma che era per anche 
molto imperfetta. Gli venne subito in pen- 
siero di allestirne un altra , che fosse di 
maggior uso , e che più si avvicinasse alla 
perfezione , ne mostrò V abbozzo al Signor 
ColbertJ, uomo che basta nominare per 
farlo conoscere , c ne riscosse tutta 1* ap- 
' • prò- 

1 

colla Filologìa , o sia coll' amor delle scienze, alla 
quale dona a titolo di dote tutto ciò , che le 
scienze stesse contengono in se di bello , e di magni- 
fico . L* arte però , che dovrebbe far risaltare questa 
tavola , è molto infelice, e Io stile partecipa della bar* 
barie del secolo che allora correva , in maniera tale , 
che in alcuni passi appena si può capire ; vi si osserva 
nondimeno una grande erudizione. Se ne hanno molte 
edizioni , ma la più stimata è quella , che publicò il 
Grozio nell’ eth d* an. 14. Vedasi il Vossio de hist.^ lat. 
1. 3. descient. Mathemat. di de Poet.lat. , ed il Fabrizio 
in Biblioth. Latin. ( Latnprcckt . ) 

Si pregia ancora 1' adizione di Vicenza del 14 99 * 
in tot. con questo titolo. Mariianì Minaci Fclicis Cab eli# 
libri iu9 de buffiti pbilologifi et Mercuri*, (B-) 
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provazione . Questa macchina fu finalmente 
ridotta a fine , (14) benché non affatto per- 
fezionata, e si conserva in Hannover nel- 
la Biblioteca Reale . Ella basta per dimo- 
strare l’acuto ingegno di quell’ uomo , e per 
eseguire con poca fatica e con prestezza . 
molti computi. difficilissimi • 

Nell’anno 1073. morì il Sig. di Boiqe- 
burg Protettore c Mecenate di Icibnizio, 
che in tal maniera restò totalmente libero 
dalla dipendenza di questo Signore in tem- 
po appunto- che per di lui motivo gli era- 
no stati cagionati alcuni dispiaceri , (15) c 
quindi intraprese un viaggio verso V In- 
ghilterra . 


Lun- 





v«4) Il Signor Leibnizio non cessò, sin che visse , 
di pensare al. miglioramento di questa macchina, e solo 
pochi anni prima della sua morte le diede una' specie 
di perfezione . Si troveranno maggiori notizie intorno 
ad es.a nel sopraccennato libro del Ludovici. ( Lampuche .) 

(ij) Basti il sapere, che per la stretta amicizia, 
che passava tra Leibnizio e il Barone di Boinebur®, e per 
la corrispondenza che manteneva con molti altri Cattoli- 
ci, non meno che pet la moderazioae , con cui scri- 
veva nelle controversie di Religione , credevano i Pro- 
testanti di ravvisare in lui della propensione per la Re- 
ligione. Cattolica , e torse incora si persuadevano , ebe 
tosse internamente Cattolico, onde per ischemo Io 
chiamavano il Barone Gìaubtnicbtz , che significa il 
Barone , che niente erede , invece di Leibniti. (Bar sotti.) 
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Londra aprì a Leibnizio un nuovo cam- 
po da farvi comparire il suo ingegno . Tra 
gli uomini grandi, che egli quivi imparò 
a conoscere , il primo fu meritamente I- 
sacco Newton , i cui trattenimenti gli da- 
vano ogni giorno occasione di accrescere-* 
le sue cognizioni, e di saziare il desiderio 
che Io t-rasportava per le scienze . 

In tempo di queste nobili occupazioni 
ebbe 1’ anno 1674. la funesta novella della 
morte dell’ altro amorevolissimo suo Pro- 
tettore , l 1 Elettor di Magonza. Con ciò per- 
dè egli ad un tratto il Suo mantenimento, 
c la Speranza ancora di poter più avvan- 
zare la Sua fortuna in quella Corte • 

Prese adunque la risoluzioue di ritorna- 
re in Germania , passando però prima per 
Parigi * Qui , avanti la sua partenza , fu 
dalla Società delle Scienze ascritto al nume- 
ro de’ membri , che la compongono . 

Da Parigi per via di una lettera diede 
notizia al Duca di Brunswick e Luncburgo 
della doppia sua perdita , c vi aggiunse di- 
verse osservazioni spettanti alle scienze, c 
tutte Secondo il gusto di questo Principe . 

II Duca gli rispose con quella gentilezza 
che gli era propria , v c sin d’ allora prese 
nei proteggerlo le veci deir Elettore di 

Magon- 


1 


’ Digitized by Google 


Magonza . Vogliamo qui partecipare al Lct* 
tore tutta intiera la di lui risposta . 

GIOVANNI FEDERICO PER LA DIO GRAZIA 

Duca di Brunswick e Luneburgo 

, Al dottissimo , e chiarissimo M. Leihnitz . 

Abbiamo ricevuto la vostra data li 2 6 , di 
Marzo , c per mezzo di essa abbiamo in- 
teso con molto piacer nostro tanto il vo- 
stro viaggio per la Francia e per 1* Inghil- 
terra , e la conoscenza da voi ' fatta colà 
con varj egregi personaggi , quanto l’ap- 
plauso , che da loro ha riscosso la vostra 
con molt’ arte inventata macchina aritmetica, 
non meno che il vostro desiderio d’ im- 
piegarvi in nostro servizio - Poiché dunque 
abbiamo sempre fatto grande stima di tutti 
gli uomini , che dotati sono di particolar 
, talento e letteratura, nel qual numero voi 
principalmente collochiamo , e provando 
anche presentemente dalla loro corrispon- 
denza grandissimo sollievo in mezzo alle 
cure c difficilissimi affari del noftro go- 
verno ; quindi vi assicuriamo che ci 
sarebbe cosa molto grata , se potessimo 
più da vicino godere della vostra conver- 
sazione per mezzo del vostro stabilimento 

in que- 
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in questa Città, e con voi sovente discor- 
rere , secondo le occorrenze , di curiosità 
Letterarie . Ci ricordiamo ancora che il 
defonto Barone di Boineburg raccomandan» 
doci la vostra persona disse , che quando 
a Noi fosse piaciuto di darvi il titolo di 
nostro Consigliere, ed una pensione annua 
di <5oo. Talleri , voi vi sareste indotto di 
venire a soggiornare in questa Città, e sa- 
reste di buona voglia entrato al nostro ser* 
vizio . Or noi vi facciamo presentemento 
questa offerta, e ci lusinghiamo che non vi 
sarà discara, mentre dopo la perdita del 
Sig. di Boineburg ritroverete in questa Città 
tutto il comodo per continuare i vostri 
lodevoli stud; , per coltivare il vostro per- 
spicace intelletto , e per farvi sempre p ; ù 
conoscere al mondo letterato , potendo voi 
per mezzo della nostra autorità facilmente 
' giungere alla familiare corrispondenza de* 
più famosi ed eccellenti soggetti . Passia- 
mo sotto silenzio la bella occasione ,*> che 
vi si presenta per esperimentare la nostra 
grazia e affezione particolare . Vogliamo 
solo aspettare la vostra dichiarazione, o 
intanto averemo tutto il piacere , che ci 
continuiate la vostra gratissima corrispon- 
denza, e ci comunichiate le vostre nuo- 
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ve scoperte, mentre Noi sempre ci ricor- 
deremo di far conoscere a suo tempo tut- 
ta la gratitudine , e amorevolezza dovuta 
alla vostra attenzione . 

Dalla nostra Residenza di Hannover 
li 15. Aprile 1073. 

Giovanni Federico m. pp. 

Ad manà . Serenissimi 
Io. Rettberg m. pp. 

\ , • 

Uno scrivere così cortese del Duca consolò 
Leiboizio delle sue perdite ; c d’ allora in 
poi gli si aprì una nuova strada , onde po- 
tere appagare- la sua lodevole ambizione , e 
applicarsi allo studio 'delle scienze, senza 
esserne frastornato . La permissione di po- 
tere anche per qualche tempo soggiornare 
in Parigi non gli fu di minor gradimento, - 
Quivi egli proseguì a internarsi nelle ma- 
terie più difficili della Geometria , e dires- 
se tutte le sue mire e fatiche alla perfe- 
zione della Marchina Aritmetica , del che 
però ne differì in altro tempo 1* esecuzione 
per le molte difficoltà , che gli si frappo- 
sero . 

La Francia produsse di bel nuovo il de- 
siderio , già in altro tempo palesato , di 

trat- 

/ 
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trattenere io Parigi il dottissimo Leibnizio , 
cui perciò fu promessa la Grazia Reale con 
cariche ragguardevoli } e si parlava ancora 
di un’onorevole annuo assegnamento. 

Nell’anno 1675. fece publicare dam le 
Journal des Savans un metodo per compor- 
re esattamente un orologio da tasca j 
nell* «stesso anno iutraprese il suo viaggio 
per la Germania , passando per l’Inghilter- 
ra ’ e per 1’ Olanda . 

In Londra conversò questa volta quasi 
sempre con i Professori di Geometria ) ma 
poco vi si trattenne, e dopo essere stato 
in Amsterdam a trovare il famoso Borgo- 
mastro , e matematico Hudden , passò fi- 
nalmente in Hannover li 16. di Settembre 
del 1676. 

I! Duca lo accolse con particolare beni- 
gnità, e cercava ogni giorno più di dargli 
a conoscere quanto altamente stimasse il di 
•lui merito. Un Principe , che ami le scien- 
ze, sparge egli stesso un nuovo splendore 
sopra la propria dignità # I veri Letterati , 
che lo seguono sono irrefragabili testimonj 
della sua mente , capacità , e grandezza j 
e le storie non fanno meno risaltare la sua 
gloria allorché narrano , che sotto il suo 
governo sono fioriti molti uomini dotti, 

C 2 che 
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che quando raccontano essere state da lui 

soggiogate molte Città e Provincie . 

Leibnizio era già entrato nella carica di 
Consigliere presso il suo nuovo Padrone, 
do zelo e attenzione pel suo impiego erano 
corrispondenti alla sua capacità . Ma per- 
chè il Duca lo aveva altresì dichiarato suo 
Bibliotecario, quindi egli con non minor 
diligenza si affaticò per ridurre in buono 
stato la Ducal Libreria . Cominciò questa 
infatti a crescere notabilmente, ed ottenne 
pregio distinto per l’acquisto , che a nome del 
Duca fece Leiboiz'o del gabinetto del rino- 
mato Martino Fogd , quale consisteva in 
una preziosa raccolta di molti rari MSS. 
di Storia, di Fisica, e di Medicina. 

Tutte queste occupazioni non richiedevano 
poca attenzione; contuttociò aveva Leibnizio 
sempre qualche ora d* avvanzoper impiegarla 
nello studio di quelle scienze ,che erano sem- 
pre state le sue predilette, e che gli por-, 
gevano 1* occasione di far sempre nuove ed 
utili scoperte. Tra queste si può princi- 
palmente annoverare il suo caJcolo diffe- 
renziale , intorno al quale può vedersi il 
Sig. Ludovici nel Cap ove tratta delle in- 
venzioni del Barone di Leibnitz . Seconda- 
riamente pensò di rendere le carozze più 

lcg- 
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leggiere e più comode; c per. motivo di una 
tale invenzione cercò poi Gioacchino Bc- 
cher di schernirlo allorché spacciò, che 
Leibnizio voleva inventare una carrozza, 
colla quale si potesse da Hannover andare 
ad Amsterdam nello spazio di 24. ore. Ma 
già è nota la causa di questa freddissima 
arguzia e dileggiamento . Becher avea cerca- 
to di ottenere dal Duca per mezzo di Leib- 
nizio un annua pensione gratuita, e perchè 
Leibnizio per molte ragioni non potè doman- 
darla, ne fu perciò incolpato, come quegli,che 
T avesse impedita; e quindi cominciò ad esse- 
re perseguitato con un odio , che anche à gior- 
ni nostri è palese, e che è solito dimenticarsi 
de* ricevuti beuefizj, se per una sola volta 
non si da soddisfazione a tutte le richieste 
di uno stravagante amor proprio. 

Dopo ciò si applicò Leibnizio insieme 
col suo clementissimo Sovrano allo studio 
di varie ricerche Filosofiche, colle quali que- 
sto Principe cercava sempre più di perfe- 
zionarsi nelle Fisiche e Chimiche cogni- 
zioni. Il Fosforo, che era stato ritrovato 
dall’ Alchimista Brandt, si meritò partico- 
larmente 1’ attenzione del fervoroso Leibni- 
zio, e il Duca, che ardentemente bramava 
di saperne l’arcano, ne chiamò in Hanno- 
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ver P inventore , dal quale fù Leibnizio 

pienamente informato • 

Con questa invenzione meritossi Brandt 
un’ artnua pensione , che gli fù anche 
puntualmente pagata sin tanto che vis- 
se il Duca * Leibnizio mandò poi que- 
sto Fosforo , perfettamente preparato , in 
Francia al fimoso Hugen , e trasmise an- 
cora per mezzo del Tschirnhaus all’ Ac- 
cademia delle scienze una notizia della 
maniera , colla quale doveva esser prepa- 
rato . Questa notizia fu inserita dans le 
Journal des Savans , ma Leibnizio publicò 
poi in Mncellaneh 4 BerolinÌenùbus una 
narrazione piu diffusa intorno a questa me- 
desima invenzione • 

■ Tali ricerche furono interrotte da un al- 
tro lavoro, che lo costrinse ad applicarsi 
di nuovo agli affari politici . Era già inco- 
minciato il congresso di Nimega, che do- 
veva stabilire la pace; ed è già noto, che in 
tali occasioni sopravvengono sempre molte 
difficoltà, quali tutte bisogna spianare pri- 
ma che possa trattarsi del punto principa- 
le. Ora in tali preliminari si consuma be- 
ne spesso un’anno intiero. In questo con- 
sisteva la difficoltà , se i Principi dell’Im- 
perio, come ancora i Re* gli Elettori, e 

r , i Prin- 

* " / 
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i Principi Italiani dovessero mandare Am- 
basciatori, o pure se i loro Ministri do- 
vessero, esser considerati come Deputati « 
Ciascuno difendeva le sue ragioni , e Lcibni- 
zio compose sotto il finto nome Calarmi Fui - 
stenerii 1* opera nota de jurc Suprematut , aC 
Legationìi Principum Germania , (i6j quale 
è scritta con gran sottigliezza e profondi- 
tà. Egli dimostra nella medesima la gran- 
dezza , e la dignità dè Principi, senza 
però derogare a quella dell’ Imperatore , ed 
in tal guisa da soddisfazione ad ambedue 
le parti , il che non è agcvol cosa . Ed 
affinchè questo libro non potesse rimanere 
ignoto a quelli , che ignorano , o sprezzano la 
lingua latina, ne diede anche un estratto 
Francese col titolo : Entretien de Pbilarete % 
(> d' Eugene tur la queitìon du temi , agi • 

C 4 tèe 

(i 6) Questo libro fu subito stampato in Olanda, 
e ne fu poco dopo ripetuta V impressione ha Germania 
tino a quattro volte . Pretendeva l’ autore di provare, che 
tutti i paesi Cristiani , almeno quelli d’ occidente , do* 
vesserò formare un solo Corpo , o Republica , il cui capo 
Spirituale dovesse essere il Papa , e il Temporale 1* Im- 
peratore , e che all’ uno e all’ altro competer dovesse 
una specie di giurisdizione universale . Questa Repu- 
blica Cristiana ( soggiunge qui M. Fontenelle ) di cui il 
Papa e l’ Imperatore sono i Capi , è degna di osservazione, 
per essere stata ideata da un Protestante • ( Bario*** • ) 
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tèe a Ni megtt e touch ant le àroit d' aynhaiut» 

de dee Electeurs & Princes del Empire . 

• Oltre di ciò .dovette ancora esercitarsi 
in dispute Teologiche, cui diedero occa- 
sione il Landgravio d’ Hesscn Rheinfds, de j 
Retk, e Stenone, (i 7) Inviò al dotto soprain- k 
tendente Enrico Eckard , che era zelante Car- 
tesiano , diverse lettere sopra la dottrina 
di Cartesio intorno a Dio, delle quali di- 
cesi, che ne siano rimasti alcuni squarci. 
...-Nell'anno stesso 1678. intraprese un’al- 
tra fatica . Fece egli sapere al Duca che 
credeva di aver ritrovato 1* espediente per 

Jibe- 

(1?) Niccolò Stenone famoso e dotto medico Danese 
nacque in Copenaghen 1 * an. 1638. da Padre Protestante. 

Passò alla Religion Cattolica 1 * an. 1669. in Firenze, doro 
aveva servito ai Granduchi Ferdinando II. e Cosimo III. 
Abbracciò nel 1677. lo stato ecclesiastico , e da Innocen. 

20 XI. fu fatto Vescovo di Titiopoli nella Grecia , e Vica- 
rio Apostolico nel settentrione . Morì esercitando il suo 
ministero a Schvverin nell’ Alemagna l'anno 1686 Leibni- 
2 io nella Teodicea part. r. n. 100. racconta di avere udito 
da Stenone medesimo , qualmente ciò , che molto con» 
tribuì per determinarlo a farsi Cattolico fu la voce di una 
Dama in Firenze, la quale da una finestra gli disse ad 
alta Voce : Sonore , non andate da quella parte , per 
dove fiele incaminato , andate dall* altra parte . Questa j 

voce colpì Stenoue, perchè allora appunto ravvolgeva 
nella sua mente , pensieri di Religione , e la Dama sapen- 
do che cercava un Amico, voleva solo insegnargli la 
strada , ( Bar sotti . ) . 
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liberare le miniere dell' acqua, che suol 
molto impedire gli artefici nell* esecuzione 
dè lavori . Il Duca mostrò gran piacere del 
progetto, c promise a Leibnizio un’annua 
rendita di 1200. Talleri con permissione 
di stabilirsi ovunque volesse, purché ridu- 
cesse ad effetto la proposta invenzione . 

Per tal benigna dichiarazione si accinse di 
proposito a proseguire 1* impresa , che già 
gli riusciva felicemente j quando, in tem** 
po che si lusingava di raccogliere il frutto 
delle sue fatiche , tutta 1* opera restò sos- 
pesa per la morte del Duca . Ne fu egli 
sensibilmente commosso ed afflitto , c pro- 
curò di eternare la memoria di questo Prin- 
cipe per mezzo di un Poema Latino , nel 
quale si ravvisano tutti i contrassegni di 
una sincera e tenera gratitudine . Nel luo- 
go, dove parla dell'amore di questo glo- 
rioso Principe verso le scienze , descrive 
molto vivacemente il Fosforo nella seguente ■ 
maniera . 

Vidimus haud unquam visum morta- 
libus ignem . 

Frigidus hic mediisscrvari gaudetin undis, 

Paullatim exhalans , pàtrios nc reppe- 
tat orbes . 

Fragmina perspicui simulare puiabis electri. 

Nani 

. » t 

» 
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Nani lapis est , lapidem placet appel- 
lare Pyropum ; ' 

Ignotum, natura, tibi v ni doctior illum 
Nuperus artifici coquerct Vulcanus in an- 
tro . 

Et fors ni tanti spectaclum Principis esse 
Debuerat, veluti latuit, per seda lateret. 

Hunc si. Persa, sacruni coluisses ere- 
dulus ignem f ^ 

. Non te pertusa lusisset Nilus in olla. 
Noster incxtinctis imitatur viribus astra. 

Et quajsita Sophis , veteruinquc affida 
sepulchris 

,Unui perpetua nutrir vitalia flammne, 

Nec Vestalis eget. Hyeremias conderet ilio 
Quod sua posteritas patriis accenderei 
aris . 

• Ardentem in tenebris timeas tractare 
lapillum 

Inscio s -, il le famen nil tacru Ia?dit , et ultro 
Corpoream rebus lucem , mirabile dictu! 
Affricat, ac Alosis fàciem mirantibus of- 
ferì , 

Parte vel a minima tingentibus omnia riam- 
ili \s . 

Innocuus, ni fors hostìii durius ausu 
Tractetur , nimio motu tunc concipit iram 
Horribili fremitu veroque exxstuat igne 

Omnia 

i .* 
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Omnia corripiens, oc long* incendia mescer. 

Quum tumulaius aquis tumido desedi t ab 
acstu, 

Dissimulai vires *, tantum quum forte mo- 
vcbis , 

Admotaque manu facies sentire, calorem, 

Impiger emìsso testatur fulgure vitam. 

Immortale animae referens emblema 
beatse • 

Non possono i Principi rendere più du- 
revole 1* immortalità del proprio nome, 
che per mezzo degli Uomini dotti . Il 
tempo, che consuma ogni cosa, col per- 
donarla alle opere de’ Letterali , pare che li 
faccia vivere di bel nuovo, e chiunque brama 
' di essere onorato dalla posterità non ha da 
temere se nòn la penna degli Storici , e dè 
Poeti . 

v Ernesto Augusto Vescovo di Osnabrlìgge 
succedette al Fratello nel governo . Questo 
magnanimo Duca fè sì 5 che appena Leib* 
nizio si accorse di aver perduto il suo 
benignissimo Mecenate ; poiché ritrovò 
nel nuovo Principe eguale inclinazione per 
le scienze , eguale affabilità e favore . Con 
questo sicuro mezzo , col quale i Sovrani 
possono , cattivarsi il cuore di tutti, non N 
solamente Lcibnizio s* incoraggi a prose- 
guire 
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guire le ricerche della natura, e a perfe- 
zionare il progetto del miglioramento del- 
le miniere , ma ripigliò ancora Ininterrot- 
to lavoro della storia della nobilissima Casa 
di Brunswick e Luneburgo . 

Riguardo alle miniere inventò egli una 
specie di mulini a ventò , i quali tiravano 
Je acque dal più profondo delle cave, per 
rriezzo della quale operazione averebbe egli 
finalmente ottenuto il suo intento , se i 
lavoratori non si fossero persuasi esser di 
loro vantaggio l’adoperare ogni arte per 
impedir questa impresa ; e vi riuscirono 
a tal segno, che Leibnizio finalmente si 
stancò a vista di tanti ostacoli e difficoltà. 

Nell'anno 1682. il famoso Professore Ot- 
tone Meckcn eresse in Lipsia 'una Società 
di letterati, che sotto 'la sua direzione 
incominciò a compilare Acta Eruditorum • 
Leibnizio ,\ che sosteneva sempre tutto ciò 
che potesse recar vantaggio alle scienze, 
prese subito parte in questo lavoro, e di 
mano in mano che componeva , fece inse- 
rirvi diverse sue operette di Giurisprudenza 
Filosofia c Matematica, fra le quali alcune 
trattavano della più sublime Geometria. . 

E perchè in questo mentre il Duca Er- 
nesto Augusto lo aveva di nuovo eccitato 

a irava- 
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a travagliare intorno alla storia della sua 
Casa, cominciò egli a pensar seriamente 
di darle 1 * ultima mano . .Ma per meglio 
ciò eseguire intraprese a spese della Cor- 
te un viaggio, che durò sino all’anno 1686. 
Scorse in questa occasione la Franconia , la 
Baviera, l’Austria, la Svevia, e le altre 
parti della Germania , dove ricercò i Let- 
terati, esaminò le Biblioteche, i Monaste- 
ri , le Abbazie, e persino i sepolcri , af- 
finchè niente gli sfuggisse di tuttociò che 
giovar gli potesse per la perfezione d’ un 
opera così grande . 

In Francfort al Meno si scelse un uomo 
di svelto ingegno, e di abilità, chiamato 
Federico Heyn , il quale Io servisse nel 
cercare , e far gli estratti dè libri e scrit- 
ture più necessarie. Ebbe questi con ciò la 
sorte di vedere minutamente insieme coti 
Leibnizic tutta l’ Imperia! Libreria di Vien- 
ua, e divenne poi Consigliere delle minie- 
re del Duca di Sachsen Gofa . 

Da Vienna diresse il suo viaggio verso 
l’Italia, (18) dove tanto maggior vantag- 
gio 

(18) Fa un gran torto all* Italia il Sig. Lam- 
precht descrivendo il viaggio di Leibnizio in questa 
regione così seccamente , che neppure di un Lette- 
rato 


s 
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gio doveva sperare per le sue ricerche , 
quanto più la Reai Casa di Brunswick si av- 
vicina in parentela alle rinomate Famiglie . 

di To- 

r*a 

rato fa menzione de molti » chd quivi egli conobbe . 

Il Leibnizio adunque faticando intorno alla storia 
Genealogica della Reai Casa di Brunswick , per 
per provare la connessione di essa Casa con quella di 
Este , aveva bisogno di vedere le antiche scritture de» 
gli Archivj d’Italia; onde per questa cagione, e per 
conoscere ancora gli uomini illustri in ogni genere di 
letteratura , che qui fiorivano in gran copia , se ne 
venne in Italia , e giunse a Roma nel principio del 
Pontificato di Alessandro Vili, cioè nell’ Ottobre 
del i 68 y. Qui cercò subito di vedere l’ Ab. Francesco 
Nazarj , celebre Filosofò , ed autore del Giornale de <: 

Letterati, coi quale il Leibnizio avea già contratta 
amicizia per lettere , solendo comunicargli le sue 
scoperte, ch’egli poi inseriva nel Giornale , come tra 
l' altre si vede aver latto l’anno, 1678. di una osser- 
vazione nuova e memorabile per provare te un nume » 
ro sia primitivo. L’amicizia del Naz rj gli conciliò 
subito quella di Adriano Auzoto Francese , uno dè 
Fondatori dell’Accademia delle scienze di Parigi, 
gran Matematico , e grande Astronomo , che si trat- 
teneva in Roma tacendo col Nazarj, suo intimo ami- 
co , varie esperienze ed osservazioni . Con questi due 
Letterati passò il Leibnizio gran parte del tempo, 
che si fermò in Roma, e questi pure lo introdusse- 
ro nella conoscenza di Monsign. Ciampini , che alcuni » 
anni iunanzi avea nella propria casa (ondata l’Acca- 
demia Fisicomatematica, alia quale anche il Leibnt- 
zìo fu ascritto , e restò molto soddisfatto non pure 
dè valentuomini , che v’intervenivano , ma anche 

delle ! 
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scana , della Liguria, e di Este , quali tut- 
te derivano da un medesimo ceppo . 

Un 


dell’ esperienze , e delle scoperte, che si andavano 
facendo alla giornata , ammirando particolarmente i 
belli stromcnti acquistati con regia munificenza da 
questo dottissimo Prelato. Benché alcuni de più cele- 
bri Accademici fossero o già morti , o passati in altre 
Provincie, come il Borelli , il Cassini, e Lue* Antonio 
Porzio, vi restavano tuttavia di grand' uomini , che il 
Leibnizio come d* animo leale e non punto invidioso 
ebbe occasione di ammirare , cioè il P. Esch inardi. Vi- 
tale Giordani, Giorgio Baglivi, Gio. Lucio , Filippo 
Buonarroti , Francesco Bianchini , Antonio Oliva , e 
oltre il Nazarj, e 1* Auzoto gfa detti, iL -valentissimo 
fondatore dell’ Accademia Monsignor Ciampini . Vol- 
le pure conoscere il celebre antiquario Monsignore 
Kaffaele Fabretti , il quale si fece pregio di mostrare 
al Leibnizio oltre al proprio Museo domestico, tut- 
ti i più nobili avvanzi di antichità erudita, che si 
veggono in publico , o si conservano nelle case dè 
privati . Il medesimo Monsig. Fabretti lo condusse a 
vedere anche le Catacombe ; e non volendo il Leibni- 
zio credere che quella materia rossiccia, che si vede 
nelle tazze e nelle ampulle che stanno riposto sopra 
molti di quei sepolcri , fosse sangue disseccato dal 
tempo , ma stimando piuttosto che fosse terra , o 
polvere di quel colore, cadutavi dalle volte, Monsig. 
Fabretti volle convincerlo col mescere in quelle tazze 
alquanto di acqua tepida per isciogliere quella mate- 
ria, la quale esaminata colla maggiore accuratezza, 
fu di fatto riconosciuta esser vero e natura! sangue ; 
.onde il Leibnizio ne rimase interamente persuaso , e 

mo* 
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Uc paese , pertanto , che ancora presente- 
mente contiene tante antichità , che addita- 


tane 


mostrò di partire pieno di edificazione e di riverenza 
verso que* sepolcri di Martiri. Così , dopo di avere 
anche vedute te più celebri Librerie , c particolare 
mente la Vaticana , e la Barberina , se ne andò a 
Firenze, ove dal rinomato Antonio Magliabechi Biblioteca- 
rio det gran Duca fu accolto con segni di stima par- 
ticolare , e servito per quelle Librerie nel vedere , ed 
esaminare varj codici • 

Volendo poi passare a Bologna , il Magliabechi gli die- 
de lettere per altri grandi Uomini sparti per l'Italia, 
per dove il Leibnìzio aveva intenzione di passare . 
Esso Leibnizio in una sua Lettera in data da Mode- 
na l* ultima dell’anno 16H9- (che sta tra quelle Cla- 
ra rum Germanorum ad Magliabechìum. Fiorenti 17+6. 
in8.)scrive di aver fatto capo in Bologna dal P. Lui- 
gi Sabbatini , che ricevette con lietissimo animo la 
raccomandazióne fattagli dal Magliabechi, e poi sog- 
giunge : Clar. Guglielminum , cui me pr èstere a Bononìa 
commenda-neras expertus sum h umani ssìmum simul atque 
eruditissimum . Libellus ejus de salium figuri t non me - 
diocriter mihì pìacuit , sathque ostenàit hoc specimine 
quam praclara ab eo debeat expectare Respublica Li - 
teraria . Duxit me ad Malpigbium , virum uiique insi- 
gnenti a pud quem suavissimos sermonti multai ho ras ewn 
fructu consumpsi « 

Trattenutosi pochi giorni in Bologna, se ne andò a 
Modena, ove fu benissimo accolto dal Serenissimo 
Signore Duca Francesco II, che gli fece aprire 1 * Ar- 
chivio segreto , e comunicare tufte le più importan- 
ti scritture , che alla Casa Estense appartenevano - 

Più di un mese e mezzo si fermò a* scorrere 1 di- 
■ pio ini 
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tante belle opere della natóra e dell’arte, 
e che ha prodotto , e produce tanti va- 

D lentuo- 

r&r’z&n 

ptomi, e monumenti, che potevano servire al suo in- 
tento, e gli venne tatto- di scoprire infiniti sbagli- del 
faletti, del Pigna, e di altri scrittori della Storia 
Estense , e di trovar finalmente la vera connessione di- 
questa antichissima Casa con quella di B/unsvvick,. 
intorbidata dalla confusione^ de Nomi , e dalla trascu- 
taggine e audacia degli Scrittori . Scoprì certamente 
Leibnizio molte traccie sù questo pioposito, ma il 
mettere il fatto in tutto il suo lume » e il 

V , 

darne prove evidenti e indubitate era riserbato alla inr 
dustria , e alla vasta erudizione dei gran Muratori, 
che discusse egregiamente questo articolo prima 1’ an- 
no 1 71 1. con due lettere latine indirizzate allo stesso 
Leibniz io, che ne pubblicò la prima dopo la sua Pre- 
fazione al Terzo Tomo Scripiorum Brumviccntia iìiu‘ 
s trami um , da lui nell* anno medesimo stampato in Han- 
nover, e poi più ampiamente nella parte I. delle /Indebi- 
te Estensi , impressa in Modena l’ anno 1717. in foglio . 

Le ore poi , che poteva aver libere da tale appli- 
V cazione godeva di passarle in compagnia di Bernardo 
Ramazziti! celebre Filosofo Modenese, che allora ap- 
punto stava scrivendo sopra la maravigliosa qatura de 
. fonti Modenesi , tome esso Leibnizio ne da conto al 
Magliabcchi in una sua lettera dè 13. Geo.. i6yo. Non 
ebbe il contento di trovare in Modena il P. Bacchmi 
che molto desiderava di conoscere di vista , e pensò, 
di fare una scorsa sino a Parma , ove aveva inteso che 
si ritrovasse, solo per vederlo, ma non potè eseguire 
, il suo disegno , premendogli di passare presto a Ve- 
nezia , come fece dopo la metà di Fcbrajo dello 
stesso anno 1650. . , 

' .. •%* < 
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lentuomini, doveva intieramente dar soddis- 
fazione a Leibnizio, che in tutte queste 
materie era cosi intelligente. 

Pure 

S&z-QzeQz ^e<=fi=.*p-tft=;3j = =sp t&=r*a 

Nel portarsi a Venezia volle visitare la Badia dell* 
Vau?aiìzza, ove avea inteso esservi e diplomi e 
sepolture di antichi Principi Estensi, che quella Ba- 
dìa areano molto beneficata. Quivi trovò di che sod- 
disfarsi largamente , servito coi ogni gentilezza da 
quei Monaci Camaldolesi , avendovi tra le altre cose 
Scoperto ' 1 * epitaffio di Cunegoida, moglie di At'o 
Estense, e madre di Guelfo, Progenitore de* Duchi 
Bavaro-Brunsvvfcensi . Di questa antichissima Badìa , 
che ha giurisdizione spirituale sopra molte terre, 
e torma quasi un intiera Diocesi, si trova al presente 
Abbate Commendatario 1 ’ Eminentissimo Signor Gio- 
vanni Cornaro Cardinale degnissimo di S. Chiesa • 

Per Venezia aveva il Leibnizio lettera del Magliabe- 
chi al Sig. Pierandrea Andrelni , Gentiluomo Fiorentino 
molto studioso , particolarmente delle antichità , e 
da questo , che già da molto tempo si tratteneva iir 
quella metropoli , tu introdotto alla conoscenza di 
varj Patrizj eruditi, come di Michele Foscarini, elet- 
to pur allora dalla Republica per continuare la storia 
del ‘Nani, e del Senatore Girolamo Corraro , dotto pos- 
seditore di que’ celebri medaglioni, che poi passati in *' 
casa Barbarico furono fatti stampare nobilmente , e con 
eruditissime dissertazioni e note illustrati dal P. Al* 
berto Ma/zoleni Abbate Cassiuese , di chiarissimo 
nome . Oltre a questi conobbe ancora I* Eccellentissimo 
Donato , autore del he! libretto sopra la letteratura 
Ac* Turchi , opera assai curiosa, e letta dal Leibnizio 
con infittito piacere • 

. Alli 5. di Marzo 16510. fece una scorsa a Padova} 

• / si trat* 
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Pure in mezzo a queste sue virtuose fa- 
'fiche corse pericolo della vita , dal quale 
si liberò con' un pronto strattagemma . Si 
era egli imbarcato in Venezia, andando per 
JVksola nel Ferrarese, e nel viaggio s’alzò 
una tempesta , quaVc pareva , che voìjsse 
subbissare la piccola navicella. Il Pilota» 
che dovea forse essere della razza di quei ' 
marinari , che ascrissero già la tempesta a 
Giona, perchè Io tenevano per uomo em- 
pio c oggetto dell’ ica celeste , sospettò 

Dz che 

S> trattenne alcune ore coi celefc-e Carlo Patino , da 
cui ebbe in dono il suo Commentario in M. Artirli 
medici Qctaviani iuguli Gasar ir monumentum ' tnyrr a 
aliatami e visitati alcuni altri Professori de* più dotti, 
passò a Este , e Monselice » per vedere que* luoghi', 
ov* ebbe la prima origine la Casa Estense, è co se- 
guentemente quella di Brunsvyick; al qual fine prin- 
cipalmente era egli venuto in Italia . 

Tornato poi a Venezia poco appresso si pose in . 
viaggio alla volta di Germairai; ai go> di Marzo era a ‘ 
Innspruck ; di là passò a Vienna, quum negala quee - 
darn Serenissimi Pr incipit mei 'upervenissent ; sed ibi lon- 
goni morata non traxi , tandemque salvus , Deo /avente* 
Hannoveram appuli . Cosi scrive il'Lcibnizio al Ma- 
gliabechi in data di Hannover 1 6. Luglio 1 690. 

Nelle altre lettere scritte dappoi in Italia mostra il 
Leìbnizio un grande affetto , c una stima singolare 
per i letterati, e per la letteratura Italiana, al con. 
trario di alcuni Oltramontani pieni d’invidia © di 
malignità per le cose nostre . ( Barsodi. ) 
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che il forastierc da se condotto fosse utj 
eretico, che colla sua presenza cagionasse 
loro quell* infortunio . Quindi immaginan- 
dosi , che Leibnìzio non intendesse la pro- 
pria lingua propose à suoi compagni di 
gettarlo in acqua , e dividersi poi le di 
lui robe e danari» 

Bisogna essere ignaro dell* indole di 
questa sorta di gente per darsi a credere 
che un tal parlare non facesse alcuna im» 
pressione nell* animo di coloro. Leibnìzio 
intanto, che avea capito molto bene tutto 
il discorso, non diede a conoscere la mi» 
aima alterazione; anzi avendo presso di se 
un Rosario, che si avea messo in tasca 
per tutta altro fine, lo cavò fuori con vi- 
so divoto , e si compose esternamente in 
quella maniera , che avea osservato solersi 
praticare presso i Cattolici allor quando 
recitano U Corona della B. Vergine . Il po- 
polo suol giudicare dall’ esterno , e quindi fu 
ammirata la divozione di questo creduto 
Eretico, e si pentirono i marinari del pec- 
cato» che avevano avuto intenzione di com- 
mettere contro uno, che si dimostrava col» 
fé opere per sincero Cattolico . 

In questo viaggio non si scordò Leibni* * 
*ìq. talmente della Germania , che non ricer- 

casse 

- 
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Casse prima sopra tutlo di essere informato 
di quanto colà si passava intorno alla Lee* 
teratura . Si fece spedire da per tutto , 
ove si ritrovava, gli atti degli Eruditi» 
perchè quindi appunto potea ritrarne le mi-^ 
gliori notizie » Nel mese di Giugno dell’ 
anno i63S.' ritrovò in questi Atti un ragp* 
guae.lio de principiti mathematicis Philoso • ' , 
phì£ naturali: di Isacco Newton, ove era- 
no espresse varie proposizioni % alle quali 
avea già da gran tempo pensato anche 
Leibnizio * Ma per dare a i lettori la co- 
modità di confrontare i pensieri di ambe^ 
due, publicò in quest’anno medesimo tre 
opere, inserite nei sopramenzionati Atti, 
che trattavano de linei s optici ! , de resistere - 
ti a media , de motu projectorum gr aviari 
in medio resistente , et de motuum coslestium 
caassis . Era già gran tempo, che aveva 
pensato a quest’ ultima materia , nondime* 
no tardava di palesare i suoi pensieri per 
confrontar prima esattamente le leggi Geo- 
metriche co’ nuovi Fenomeni . d’ Astrono- 
mia • Ma perchè intanto l’ opera di New- 
ton era uscita alIaJuce, egli volle altresì 
produrre le sue osservazioni * Si trovano 
in questo scritto diverse tesi , che servo- - 
no di fondamento al calcolo differcozialctè 

D 2 Nel 
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Nel 16P9. risolse egli stesso il problema 
de linea Isocbrona , che avea già proposto 
all* Abbate Catdan * ' cui peraltro era rius- 
cito difficilissimo. Egli aveva attacato Car- 
tesio intorno alla misura delle forze mo- 
trici Catelan prese, per Io contrario a di- 
fenderlo , e ciò diede occasione al sopra- 
mentovato Problema . 

Dopo che Leibnizio ebbe iti Italia ricer- 
cato , scoperto, ed esaminato tutto ciò, 
che poteva contribuire tanto a soddisfare il 
Suo desiderio d* imparare, quanto a procu- 
rarsi vantaggi per la sua mira principale 
della storia che meditava , ritornò nel 
anno 1690. in Hannover con una magnifica 
provigione di osservazioni e documenti. 

* Gli obblighi del suo impiego furono i 
primi, che intraprese a soddisfare; non 
per questo però lasciò da parte le scienze. 

Che in ogni tempo, gli erano state così 
care . Nel mese di maggio comparve ne- 
gli atti Eruditi una sua Dissertazione, che 
trattava -delle cause de’ Pesi , dove inserì 
ancoia contro i Cartesiani una, giustificazio- 
ne delle sue opinioni intorno alle vere leg- 
gi del moto . Questo Trattato era princi- 
* pal liente diretto contro 1 ’ Abbate di Cate- 
lan : ’ 

Nell’ an- 
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Nell* anno seguente Papin gli oppose al- 
cune annotazioni, é prese* similmente a 
difendere le tesi de’ maccanici intorno 
alle forze motrici . Leibnizio non fece as- 
pettar la risposta negli atti Eruditi , e le 
diede il titolo, che segue : de legihus 
natura ex vera extimatior.e vir'tum motri- 
cium cantra Cartbesianos . R esponiti ad ratio - 
nes a domino Palino propofitas • 
v In questo mentre il Bernoulli propose al 
Leibnizio un problema intorno alla linea 
catenaria , o funicularia - Avea egli già 
sciolto negli Atti Eruditi il problema Leib- 
niziano del calcolo differenziale , il che , 
non era riuscito all’Abbate di Catelan, 
onde ora credette, che Leibnizio non do- 
vesse ricusare dì tentare lo scioglimento 
del suo . Leibnizio ne trovò infatti la solu- 
zione , ma la tenne per qualche tempo na- 
scosta per dare occasione ad altri abili sog- 
getti di esperimentare le proprie forze : 
intanto fece noto negli Atti » che assegna- 
va un anno di tempo , passato il quale 
averebbe prodotto la sua soluzione, in 
caso che nissun altro si fosse fatto avan- 
ti . Il titolo del suo scritto era: de solatio- 
tiìbus Proble matti c alenarti uel funicularii a 
• domino Pernottino propositi . (i . 

D 4 i . . Tutte 
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- Tutte queste diverse letterarie fatiche 
non Io impedirono dall* impiegar la sua penna 
per difesa della sua Religione. Paolo Pc- 
lisson aveva fatto stampare go libro col 
titolo : Réflexions sur Iti differenti de la 
Religione La mira principale dell* autore si 
era di persuadere i pretesi Riformati ad 
abbracciare la Religione Cattolica . Cadde 
per avventura quest* opera nelle mani di 

Leib- 

(ip) Questi h quel Giovanni Bernoulli , di cui, 
facendo 1 * elogio Monsieur d Alembert dice , che so- 
steneva fra le altre una opinione > che pareva nuova 
3 n quei tempi, ma che aveva avuto per autore NI. Le- 
ibnizio . Questa consisteva , nella misura delle forze 
vive , o delle forze de corpi , che sono in moto , 
per mezzo de i prodotti delle masse , e d; i quadrati 
delle velocità. Si cercava di sapere, se la. forza di 
> un corpo , che ha determinata velocità , divenga dop- 
pia o quadrupla , quando la velocità sia doppia . Tutti 
’i meccanici sino al tempo del JLeibaizio avevano cre- 
duto , che fosse doppia . Questo gran Filosofo fu il 
primo a sostenere, che tosse quadrupla, e lo prova- 
va col seguente raziocinio . La forza di un corpo 
non si può misurare che dà suoi effetti, e dagli osta, 
coli, ch’egli sormonta. Ora se un corpo grave, get- 
tato dal basso in alto con una determinata velocità 
puósaliw sino a 15. piedi, 1* istesso corpose sarà get- 
tato con doppia velocità, dere salire sino a 60, piedi. 
Dunque in questo secondo caso fa quattro volte di 
più 1* effetto , e sormonta quattro volte più d* ostaco- 
li ; dunque la sua fòrza è quadrupla » rispetto alla 
prima'. < Bonetti, ) . 
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Leibnizio , e il solo titolo lo eccitò a leg- 
gerla intieramente • Distese poi in carta 
alcune obiezioni contro questo scritto, le 
quali dalla Duchessa Sofìa furono, man- 
date alla sorella Abbadessa di Maubuisson» 
che per mezzo di Mademoiselle de Brinon 
le fece pervenire al Pelisson . Questi non 
diede a conoscere alcun risentimento per 
le medesime, come suol essere il costume 
della maggior parte de’ letterati ; anzi ri- 
conoscendole di qualche peso, rispose a 
Leibnizio con particolar modestia; e quin- 
di si formò tra questi grand* uomini il no- 
to carteggio , nel quale si ravvisa tanta 
dottrina , sottigliezza e moderazione , che 
fu approvato dalla Sorbona stessa , c stam- 
pato in Parigi e in Olanda col titolo : 
De. la toleranct des Religions . Lettre s de 
A4. de LeibnitZy et Reponses de A4. Pelisson 
à la quatrieme partie des réflexions sur let 
differents de la Religion . 

Intanto si avvicinava il tempo nel qua- 
le dovea farsi palese al mondo letterario la 
soluzione del problema del Bernoulli . Un 
fratello minore .di questo letterato, chia- 
mato Giacomo Bernoulli, (zo) Pavea già 

ritro- 

(xo) Giacomo Bernoulli, che morì nel 170$. 

avendo 
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ritrovata, c l'avea subito t^asmessa^ a Lip- 
sia, acciocché fosse inserita negli Atti, il 
compilator de* quali ne diede notizia a Lc*ib- 
nizio , che perciò gl* inviò anchè egli la 
sua • Si possono ambedue vedere negli atti 
del mese di Giugno del 1690. 

La fama della dottrina di Leibnizio vie- 
più si diffuse per mezzo vii tante opere , 
ridotte tutte a felice termine . 1 Principi 
dimostravano verso di lui sempre maggio- 
ri contrassegni di favore e di stima , e 1 
veri letterati Io riguardavano come il 
sostegno delle scienze • Antonio Ulrico , 
duca di Wolfenbuttel , uno de* più intel- 
ligenti e cortesi Principi di quel tempo , 
Io dichiarò suo Consigliere di Corte , e 
Bibliotecario, e Domenico Guglielmini , 
Professore di Matematica in Bologna,Id 
elesse per giudice nella controversia insor- 
to fra se, e Dionisio Rapin, (21) che in* 


segnava 


avendo prima ordinato che tosse scolpita sul suo se- 
polcro una Line? curva spirale , da se inventata con 
questa inscrizione: eadem mutata tefnrgo. ( Baratti ). 

(» x) Ques/o è uno dè veri argomenti , onde si 
deduce l'alto grado di riputazione, cui era salito * 

Leibnizio nelle scienze matematiche » esser preso per 
arbitro delle loro differenze dà letterati di primo grido • 

Lungo sarebbe annoverar quelli che lo lodano. Il famoso 
Vincenzo Vivlani lo chiarita Fenice degl’ indegni {Bar ioni.) 

» 
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segnava similmente le matematiche inMar- 
burg . La scrittura del Guglielmioi intito- 
lata : aquarum fluenti urn mensura nova 
methodo inquisita diede occasione a questa 
guerra letteraria . 

Non ostami tutte queste occupazioni 
avea Leibnizio disposto in qualche ordine 
tutte le notizie da se già radunate per la 
storia della Casa di Brunsvvitk-Lunc* 
burgo . Quest* opera richiedeva molto 
più , che il fervore in molti spesso 
osservato di affrettarsi per dare alle stampe 
fervore , per cui molte persone a nostri 
giorni sono montate in superbia. Trasmi- 
se egli al Duca un abbozzo di quest* opera, 
<;he fu aggradito come una replicata prova 
dell’ abilità dell’ autore . 

-■ Nel medesimo tempo publicò un T ral- 
tato intitolato 1 Protogta, (22) dove esami- 
nava la situazione naturale del paese di 
Brunswick Luneburgo , e suoi confinanti. 
Con questa occasione trattava egli delle 
diverse qualità de* terreni, de ivestigjdel 
mare che .ivi ancora sussistono , delle mi- 
niere 

(az) Cioè , de prima tacie Telluris , & antiquis- 
„ sinia bistorte vestigiis in ipsis natura monu mentis Que. 
sta erudita operetta iu approvata anche dalla Sorbona, 
cui t'u mandata per essere censurata . (S.) 
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nicre » delle caverne e de i laghi , e nflr 
ricercava le cause con gran sottigliezza « 
Allorché intraprese a indagare alrrtsìPori* 
gine delle lingue , ed incontrò termi* 
dell’ arte Araldica , dimostrò , che %laso~ 
ttt non significa altro se non che segno • 

Inviò questi suoi pensieri all’ Abbate Gal- 
Jois, che li publicò dam le Journal des Savans « 

Nell* anno 1692. la Casa di Bruns- 
wick Luneburgo ottenne TElcrtorato. Lcib- 
nizio in questa rilevante occasione produsse 
alla luce colla sua ; penna tuttociò, che render 
potesse più ragguardevole una tal dignità» 
e diede di nuovo a conoscere che non era 
meno buon Filosofo» che abile Politico. 

„ Nel 169$. diede alle stampe: Codexju - 
ris Genùurn Dìplomaticus (23). Aveva egli 
raccolto, come abbiamo già detto, un te- 
soro di considerabili documenti , e djplo* 
mi. Glien’ erano state date notizie sempre 
maggiori da ogni parte, e ne ritrovò an- 
cora una doviziosa provigione nella celebre 

Biblio- 

( 2 ?) Mon$ieur Fontenclle nell’elogio, che fa di 
Leibnizio , loda assaissimo quest opera, e dice, che 
vi si trova maneggiata la Giurisprudenza con una 
Teorìa ammirabile. Aggiunge, che vi si tratta della 
famosa Setta del quietismo, e osserva, che la deci- 
sione , che ne diede Leibnizio non fu diversa da quel- 
la, che poi ne diede il sommo Pontefice Romano . ( 5 ) 

( 
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Èibliotheca di Wolfcnbuteb, dov’ erano an- 
cora i MSS. Mazzariniani . Tra questi 
amichi documenti ve n’ erano moltissimi, 
che propriamente non potevano servire al- 
la storia della casa di Erunsvvich Luoe- 
burgo , ma potevano colla sola notizia, che 
se ne avesse, recare al pubblico del gio- 
vamento . Tutti questi scritti erano conte- 
nuti nella sopramentovata opera; che però 
può esser considerata còme una scelta Rac- 
colta di Alleanze di popoli, fatte o da loro, 0 
a nome loro, di dichiarazioni di guerre, 
di Manifesri , di Paci, di Matrimonj di 
, Principi , di Società mercantili , d’Invefti- 
ture, e di tutto ciò , che si riferisce a que- 
ste materie, c che principalmente rischia* 
ra il Jus delle genti# La Prefazione , che 
precede è un capo d’opera# In essa Leib^ 
nizio sviluppa i fondamenti del Jus della 
natura da quello delle genti , c mostra l’uso 
che si può fare de’ suoi Documenti tanto 
nelle leggi ; quanto nella storia . 

( Una Raccolta di questa natura merita che 
ci fermiamo a dirne qualche cosa-; Alcuni 
di questi Documenti rischiarano la legge 
divina, e. conciliano 1’ autorità temporale 
de* Principi colla spirituale de* Papi . Al-, 
tri dimostrano sia dove si estendeva una 
# - • volta 
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volta la sovranità degl* Imperatori occiden- 
tali ; quali fossero i paesi, che erano sotto 
il loro dominio, e quali non debbano più 
computarsi in quel numero ; quali Principi, 
e stati avessero parte nella elezione degl* 
Imperatori , e quali cerimonie fossero sta- 
te in tale occasione praticate - Altri monu- 
menti si riferiscono ai Regni esteri , e tra 
questi può annoverarsi la lega, che fu con- 
chiusa in Estaples 1* anno 1492, fra Carlo 
Vili- Re di Francia, e Enrico VII. Re di 
Inghilterra, quale si ritrova (blamente nel- 
la raccolta de’ Trattati dei Sig. deTillet- 
Questa prima parte della Raccolta Lcibnizi- 
ana comincia dall’ anno. 1096. cd arriva 
sino all’anno 1500. 

La notizia delle alleanze e trattati con- 
chiusi fra i Principi 9 ed i Popoli è onni- 
namente necefsaria , E’ certo , che i Ministri 
' delle Corti non potrebbero altrimenti eser- 
citare il loro ministero, e li scrittoti, co- 
me anche quei che leggon le storie manca* 
no mei loro giudiz; , quando son loro 
ignote le obbligazioni , e le clausole che 
servono di fondamento a i trattati si di 
guerra, che di pace . Egli è vero però 
che non si può sempre arrivare a conosce- 
re le cause che hanno dato motivo a que* 

sii 
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sti Atti pubblici , dandosene d* infinite , che 
sono il più delle volte circondate da folte 
tenebre di politica , per mezzo alle quali 
non è lecito di penetrare j e se ne danno 
ancora altre, che son prodotte dalle umane 
passioni d* utile , d’ odio d’ amore , di ven- 
detta , di timore, o ignoranza . Intanto pe* 
rò resta certo luttociò » che è accaduto, 
ed è assolutamente necessario dt saperlo , 
quantunque non possa arrivarsi al fondo 
delle cose • 

Leibnizio aveva ancora radunato tantp , 
quanto poteva bastare per pubblicare un 
supplemento a quest* opera ; ma perchè gli 
fu promessa nuova assistenza dal Conte 
d* Oxenstiern , dal Sig. Daukelmann, e da 
altri , sospese di farlo • 

Oltre di ciò ne fu trattenuto da diverse 
altre occupazioni , ognuna delle quali ri- 
chiedeva particolare attenzione . Boezio 
aveva fatto la censura alla Filosofìa Carter 
siana, che Giovanni Eberhardo SthWcling 
prese a difendere . Leibnizio scrisse in tal 
proposito il suo sentimento , che dava^ 
ragione ad Huezio , e lo mandò all* Abbai 
te Nicaise . Gii Atti Eruditi ne fanno men- 
zione nella di lui vita . 

In questo medesimo tempo partecipò 

all* 
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all’erudito Cristiano Tomasius alcune os- 
servazioni sopra la vita e la dottrina di 
Cartesio, che furono dal medesimo inseri- 
te nella sua storia della sapienza c stol- 
tezza . 

L’anno 1694. si accese fra la Casa Elet-, 
toraledi BrunsWick-Luncburg , e la Corte 
del Duca di Wiirtemberg la differenza già 
insorta per lo Gonfalonierato dell’Imperio • 
Kulpisio, cejebre Giurista , scrisse a favore 
della corte di Wiirtemberg, e le attribuì 
una tal ‘dignità $ Leibnizio per lo contra- 
rio travagliò per 1 * Elettore, e dimostrò* 
che trattandosi del Gonfalone , e delle al- 
tre insegne annesse a questa dignità , l’Im- 
peratore potea concederle a quel Principe , 
che più gli piacesse • Si può fàcilmente 
conoscere di quanto Leibnizio abbia supe- 
rato il suo avversario , quando si vogliano 
esaminare senza parzialità le ragioni dell* 
uno c dell’ altro . 

Finalmente anche il Pfànner gli diede in - 
quest’ anno occasione di scrivere . Cercò 
questo letterato di render sospetto nel Co- 
dice Diplomatico quel Documento , che 
tratta dell’ alleanza conclusa tra Carlo Re 
di Francia e Federico Guglielmo Duca di 
Sassonia nell’anno 1444. Ma Leibnizio si 

z di- 
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difese diffusamente in uno scritto diretto 
a Tenzel, che può vedersi negli Atti il- 
luditi stampati in Tedesco part.' i$. 

Non furono in minor numero gli scrit- 
ti % che diede alia luce l’anno 1 695. Il pri- 
mo fù : Speriate» àynamìcum prò ad mirandi! 
natura legibus circa corporum vira 3 Ó* mu ■* 
tua s actìona àetegendh Ó* ad suas caia - 
sas revocando 

Secondariamente non tralasciò di rispon- 
dere a Bernardo Niuvvcntyt , eccellerne 
Geometra Olandese, che nell* anno ante- 
cedente aveva fatto varie annotazioni con- 

^ \ 

tro il Calcolo differenziale con -una dis- 
sertazione intitolata : Comiderationa circa, 
Analyieoi ad quantitata infinite parva s ap- 
plicate? principia , &• Calcali di ffei enfiali! 
mum in raolvendii pi oblematìbu! geometrici ! , 
cui ben presto ne aggiunse un altra col tito- 
lo : Elemento Analyseos in fini forum . Leibni- 
zio adunque rispose a i punti principali 
di ambedue queste scritture negli Atti 
Eruditi di quest’anno, dove anche fortifi- 
cò, ed accrebbe la sua risposta con un’Ap* 
pendice nel mese di Agosto . 

Fu ancora impiegato dalla Corte in oc- 
casione del matrimonio conchiuso tra la 
Principessa primogenita del defonto Gio. 

E Fc- 
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Federico Duca di Brunsvvick-Luneburgo , e 
il Duca di Modena. Egli in una lettera france- 
se , che dall* Abbate Guidi fu poi tradotta in 
italiano , fece vedere la parentela , che passa 
tra la Casi di Brunswick, e quella di Este • 

Tutti questi servigj , ch’egli prestò al 
suo benignissimo Elettore non solamente 
furono aggraditi , ma ancora rimunerati • 
In fatti qual cosa possiede un Principe, 
per mezzo della quale possa più distin- 
guersi dal volgo , quanto il poter dispen- 
sare grazie e favori ì Ernesto Augusto no* 
minò Leibnizio nell’anno 1 6<?6, suo Con- 
sigliere segreto di giustizia, ed Istorio- 
grafo • Certamente la grandezza de’ Princi- 
pi si fa conoscere principalmente con que- 
sto , che possono in una certa maniera 
assumer la qualità, quasi direi, di creare 
allor quando per mezzo di una parola rendo- 
no noto a tutto il mondo colui che poco 
innauzi era sconosciuto, almeno alla mag- 
gior parte degli uomini . 

Comparve in quest’ anno un nuovo scrit- 
to di Leibnizio dans le Journal dei Savans 
col titolo : sy stèrne nouveau de la nature , 
Ó* de la communication dei subitanee s a us- 
ti bien que de /’ union qu' ily a entre f am 
& le torps. 

Poco 
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Poco dopo gli cadde alle mani un MSS. 
che conteneva diverse notizie del Papa 
Alessandro VI. Ne fece stampare un estrat- 
to col titolo : Specimen historije arcarne de z»/‘* 
ta Alexandri VI, Papa ex diario Joannis 
'Burcbardi Caere montanini Magi stri . La 
prefazione , che precede questa operetta 
tratta di scritti di questa specie (24) . 

In quest 1 anno fu incominciato in Berli- 
no da alcune dotte persone un nuovo 
Giornale Letterario, intitolato Journal dey 
Savatts . Leibnizio , che entrava subito a 
parte di tutto ciò, che potesse alle scien- 
ze recar giovamento , Io mise in Una van- 
taggiosa prospettiva, facendo stampare » e 
inserendo nel medesimo i suoi pensieri so- 
pra 1’ origine dè Tedeschi . Quivi egli di- 
mostra, che essi derivavano da i popoli 
Hermonioni , e che questi avevano rice- 
vuto questo nome da un loro antico Capi- 
tano detto Irmin, Hermin, ovvero Hermann, 

Verso questo tempo lesse Leibnizio con 

E 1 grande 

(14) Leibnizio aveva intenzione di pubblicare 
tutta intiera 1’ opera di Burchard , che poi ritrovò 
nella Reai Libreria di Berlino , se la morte non ne 
lo avesse impedito , Si trova però impressa nella se- 
conda parte Corporii Aistorici medi) étvi del Sig. di 
Eckard» che uscì da i torchi di Lipsia l’anno 17*$, 
[Lamprccbt , ) 
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grande attenzione il libro del famoso Mons. 
Lock che tratta dell’ intelletto umano, e 
vi fece alcune annotazioni , che gli erano 
cadute in mente durante una tal lettura, 
nelle quali rende la dovuta giustizia al dot- 
to Inglese , e va d* accordo che niente in 
lui si può desiderare riguardo, all* ingegno 
non meno che allo stile vivace c chiaro , 
come ancora riguardo alla cognizione delle 
scienze più sublimi ; ma osserva altresì , 
che prende qualche sbaglio nelle dottrine 
matematiche . Queste annotazioni non piac- 
quero a Lock, e neppure furono approva- 
te da Molyneux e da Clerico , contro i 
quali però seppe difendersi Leibnìzio fon- 
datamente . Si danno alcuni, che non pos- 
sono soffrire di esser contradetti : forse 
anche Lock partecipava di una lai debo- 
lezza . 

Nell* anno stesso il Marchese De 1* Hó- 
pital publicò il suo eccellente libro inti- 
tolato : Analjse des infwiment petit $ , nel 
quale si espone con tutta la chiarezza e 
buon ordine la maniera di computare , in- 
ventata da Leibnizio . 

Oltre tutte queste occupazioni» ebbe il 
tempo di manifestare al giovine Signor 
Benzcl , che fu poscia eletto Professore e 

B ibi io-. 
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Bibliotecario in Upsal, la sua opinione in- 
torno all’origine degli Svedesi . Quivi, 
egli dimostra , che questo valoroso popo- 
lo deriva dai Tedeschi , c che i suoi mo- 
numenti greci non sono opere degli anti- 
chi Greci , ma de i Russi confinanti , de’ qua*» 
li la capitale è Kiovìa(*5> 

Nell’anno 1697. non era egli meno ap- 
plicato -y ma basti solo di rammentare tfo* 
vis tinta Sinica , opera ch’egli allora diede 
alla luce, dove parla dell’Introduzione del- 
la Religion Cristiana '’ nella Cina a tenore 
delle lettere de i Missionarj di quelle re- 
gioni . Nella erudita Prefazione annessavi 
si ritrovano molte rilevanti notizie intor- 
no alla letteratura Cinese v 

Nel i698.perdè la seconda volta il suo 
Mecenate, cioè il Duca Ernesto Augusto, 
primo Elettore di Brunsvvick-Luneburgo • 

Il suo dolore per una tal morte cra> cor- 
rispondente alla sua perdita. E -come pote- 
va essere altrimenti , se deplorava un Pa- 
drone, che aveva degnato della sua prole- ' 
zione le scienze, e dal quale Leibnizio avea 
ricevuto tanti favori? Gli fu ordinato di 
1 E 3 scrivere 

(>S) Questo bellissimo Scritto è staro pubblicata 
da Fcllcr ne i suoi Miscellanei . ( Lemfrtcbt • ) 
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scriverne la vita, il che eseguì con quell’ 
abilità , che gli era propria • Non possia- 
mo dispensarci dall* apportar qui una bre- 
ve poesia latina da lui composta, con- 
tenente le più notabili circostanze della 
vita del suddetto glorioso Elettore. 

Prima opcrum sacrata Deo, sibi extera tellus 
Patria , & Imperii viudicat altus honos • 
Teutoni* limes gelidam servatur ad Arcton, 

Et pulso bimaris terra recepta Duci ; 

Parte alia medi; j*ni libera fin mina Rheni 
Et Mosula , & gratis, Moge , fatcris aquis. 
Prxdicat assiduum spcctator Bclgajaborcm , 

Et bello sodi Britto , Batavus, Iber. 
Antiquus rcnovatur honos BrunSvigidos orae, * 
Primus ubi Elector , cui Leo plaudat avus. 
Consili i pars magna aquilae non velli cr alas , 

Et fructum vivo debuit illa viro. 

Pax datur Europx , pulchrxque catastrophà 
vita, 

Ernesti Augusti facta notanda vides. . i 

Poscia prese egli a difendere il suo pro- 
blema dell* armonia prestabilita, qual fin 
dall* anno 1690. era stato da lui messo in 
questione . Fouchcr lo aveva Oppugnato 
Con obiezioni , che non avevano sortito 
felice effetto • Bayle nel suo dizionario 
istorico e critico all’articolo Rorar'm cer- 
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Cò sipiilmente di dargli contro , ma Leib- 
nizio difese le adotte sue ragioni probabili 
coll* usata sua franchezza , darli V histoire 
des ouvrogei dei Savani é Questa Ipotesi 
fece anche maggiore strepito dopo la mor- 
te del Leibnizio , allora principalmente , 
che dal suo degno seguace (*) fu messa 
in ùna luce più chiara < 

In quest’ anno usci la prima parte ac - 
Cessìonum fattorie ararti , seti scriptorum ter uni 
Ger manicar um &• aliar Um h attenui ine - 
ditarum • Quest’ opera può certamente 
cònsiderarsi come un parto di un grande 
ingegnò, e insieme ancora come una Rac« 
colta di rari Manoscritti , che prima orano 
giaciuti ascosti nella polvere delle Librerie, v 
c sfuggiti alla cognizione di Freher, Reu- 
ber, Goldasto, Mcibomio, Lindenbrogio , c 
di molti altri * che antecedentemente aveva- 
no fatto ricerche simili a quelle di Leibnizio « 

Fu ancora impegnato innanzi al fine di 
quest* anno nella controversia insorta tra 
Cristoforo Sturili, e Guntcro Cristoforo 
Schclhammcr per motivo delle parole na- 
tura e meccanismo . Roberto Boyle avea da- 
to alia luce Tanno 1 586. in Londra uno 

E 4 scrit- 

(*) Il Barone Cristiano VVolfio • 
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scritto intitolato: libera in receptam natu - 
r<c notionem dìsquisitio ad Amìcum , auctore 
R, < B. In questo sforzatasi egli di dimo- 
strare l’abuso della parola natura , nel che 
pretendeva di avere osservato un uso pro- 
fano, e conchiudeva, che in vece di quel- 
la dovesse introdursi il termine meccanismo» 
Sturm approvò subito questo cambiamen- 
to, e Io difese apertamente nell* anno 1692. 
colla seguente dissertazione: Idolum natu- 
ra similiumque nomìnum vanorum ex homi - 
71 nm Cbristìanorum anìmìs deturbandi co» 
natus pbilosophicus , sì ve de > natura agentis 
tum universali s , tum particularìs , . aliorum- 
que cognatorum quasi nominum superstitioùs 
erronei sque conceptibus dissertai io . Nell* an- 
no '• 1697. Schclhammer avea opposto a 
questa opinione un Trattato col titolo Na- 
tura sibi , & wedicis vìndìcata , nel quale 
difendeva la parola natura , quando per lo 
contrario diceva , che vi era molto da di- 
re sopra la parola meccanismo . Concedeva 
d fìsici di potere esiliare la parola natura* 
quando fosse loro veramente di tanto im- 
pedimento , ma cercava di- . mantenerla fra 
gl’ intendenti di medicina principalmente, 
perchè per mezzo di essa non altro vole- 
va che s* intendesse , se non 1’ eterne leggi 

del 
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del moto che il saggio Autore di tutte le 
cose aveva sin dal principio impresso nel- 
le creature. -, 

Dopo questa controversia se ne accese 
un altra sopra la causa del moto. Sturm, 
come zelante Cartesiano , voleva assoluta- 
mente , che Iddio ne fosse la prima causa. 
Leibnizio per lo contrario aveva già in più 
d’ una delle sue opere stabilito , che 1 in 
ciascheduna cosa che esiste, vi sia una 
forza attiva, dalla quale provengano tutte 
le operazioni . Ambedue si affaticavano di 
provare ad evidenza per mezzo di lettere 
le respettive loro opinioni . Frattanto usci 
alla luce la risposta di Srurm contro Schel- 
hammer in una dissertazione intitolata: 
de natura sibi incassava v indicata , qua 
sententia nostra de natura , proviàenùssimt 
ubiquz , ó* efficacia divina virtutìs cantra 
distincta unìversaliter Ó* particuìariter agen- 
tis , idolo , ab ignorationibus elenchi perpe • 
tuis viri do et il si mi , mentem nostrum hauà 
assequutì , modeste vindicatur . 

; Leibnizio, che era sempre più convinto 
della forza operatrice nella sostanza, e che 
dalla difesa di Sturm vedeva quanto lon- 
tani fossero l’uno dall’altro nelle loro opi- 
nioni > indrizzò al medesimo un’ altra scrit- 
tura 
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tura , che fu inserita negli Atti col titolo» 
Specimen de ipsa natura, sì ve de vi insita 
actionibus creaturarum > prò Dynamicis suii 
eonfirmandis illustrandisque . 

Nell’anno 1699* la Reale Accademia 
delle scienze in Parigi lo ascrisse alla sua 
società, dopo avere stabilito con partico- 
lar decreto, che potesse un tal onore es- 
ser conceduto anche agli esteri# 

Appunto nel principio del 1700. Gio# 
Giorgio Eckard cominciò in Hannover un 
Giornale Letterario, che consisteva in da- 
re l’estratto, e il giudizio di nuovi libri 
che uscivano alla luce, nel che ebbe non 
poca parte anche Leibnizio # 

Ora siamo giunti ad una delle più im- 
portanti imprese che abbia ridotto a fine 
Leibnizio , e che sola potrebbe rendere il 
di lui nome immortale. Gli era tanto a-> 
cuore la Reale Accademia delle scienze di 
Parigi, che a nissun* altra cosa pensava-* 
con maggior premura , quanto di ritrovare 
un Principe Tedesco , che procurasse an- 
che alla Germania quest' onore , e questo 
vantaggio . 

La Prussia, e il Brandeburgo erano iti 
quel tempo governati da un Principe, che 
seppe formare della propria grandezza un 

model- 
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modello per gli altri , e che dal sopranno- 
me di saggio Salomone era innalzato so- 
pra tutti molto più gloriosamente, che 
dal titolo di conquistatore di nazioni. Que- 
sto gran Principe dopo una lunga serie di an- ' 
ni turbolenti nacque da un Eroe, che resero 
immortale le due virtù giustizia , e coraggio, 
c che niente affidò alla fortuna di quello, 
che egli medesimo potea procacciarsi per 
mezzo del sapere, della prudenza, e del 
valore* Nacque per ispargere ne i suoi stati 
la felicità, la pace , e 1* abbondanza , e per 
coronare le sue reali azioni con una co- 
rona, quale nou da altre più degne mani 
che dalle sue , gli dovesse esser collocata 
sul capo. Sotto questa gloriosa reggenza 
divenne Berlino il ricetto delle nobili arti, 
che quivi erano amate , lodate , e rimu- 
nerate • Tutto ciò , che secondo il buon 
gusto contengono le scienze di grande , di 
bello , di allettativo si difendeva in questi 
felici paesi , e al giorno d’oggi ancora 
quel che sussiste serve per chiaro monu. 
mento d’ un Principe così grande. 

- Leibnizio adunque indrizzò colà le sue 
mite, e non andò fallito il suo pensiero • 
Nel maggio di quest’ anno s’ incamminò a 
Berlino, ove fu testimonio delle preroga- 
tive 
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.tive, che di questa Corte sparge da per 

tutto Ja fama , 

Fù quivi accolto con quella clemenza 
e cortesia , che formano il bel carattere 
di quel governo . Fu dato ascolto ai suo prò» 
getto dal Serenissimo Elettore, che gli affi- 
dò 1’ assoluto regolamento di questa Reai 
Società; ed eleggendolo suo Consigliere 
Segreto Io dichiarò similmente Presidente 
perpètuo della medesima. 

Èra Leibnizio così diligente personal- 
mente in qiiesto impiego , che nell* anno 
seguente poco dopo la coronazione di 
Federico il saggio , la suddetta società fu 
intieramente stabilita . Quindi nel rqedesi- 
mo tempo, nel quale una ragguardevole-» 
Società lontana Io aveva dichiarato suo 
membro , ebbe la contentezza di vedersi 
altresì Fondatore di una nuova , che 
veniva a rendersi dal nome suo più 
celebre . 

• Il suo zelo per l’ avvanzamento delle 
scienze nella Germania andò anche più 
avanti . Perciocché fece fimil mente poco 
dopo il progetto al gloriosissimo Re di 
Polonia Augusto II. di erigere anche in_* 
Dresda un’Accademia d’arti liberali, qua- 
le sarebbe stara al certo ridotta a lodevol 

fina 
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fine, se le turbolenze della Polonia non 
avessero tenuto troppo occupati questo 
gran Re . • 

Oltre tanti favori , che degnamente era- 
no compartiti a Leibnizio , fa d’uopo ram- 
mentare ancora quello che verso di lui 
mostrò Sofia Carlotta Elettrice, c moglie 
di Federico I. La natura avea data una> 
prova di sua possanza in questa Princi- 
pessa,* ed aveva in lei riunite due rarissi- 
me qualità , Bellezza e Sapere . Non v* era 
còsa, che sfuggisse alla di lei penetrazio- 
ne riguardo eziamdio alle scienze le più 
sublimi, ed il suo cuore , c le sue indi- 
nazioni erano veramente Reali . (26) Or 

' -questa 

(z6) Crediamo di far cosa grata ai lettori partecipando 
loro una d e Hg lettere , che questa rispettabil Princi- 
pessa scrisse a Leibnizio, essendoci per avventura ca- 
duto nelle mani 1* originale. ( Lamprecbt ). 

C*est ’du dernier obìigeant, Monticar* d* avoir vou- 
lu me rejouir avee la nouvelle du rétablissemcnt 
de Madame f* Electrice . Car, quoiq »’ Elle m* a toujours 
/ait 1* honneur de m’ écrire , cela n’a pas laissé de 
m* inquieter . Vous jugerez par-la combien je Vous 
Suis rederablc , & ailssi d* avoir voulu me donnet 

part des voi doctes corresprndences . Eiles sont sur ur ^ 

ne matière si subtile , que pour m* en taire coro. 
preodre quelque chose, il ne faut ricu moins, que 
la netteté de votre esprit, Monsieur , Si vous reste?» 

. ✓* > cncore 
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questa magnanima Principessa aveva da 
gran tempo mantenuto con Leibnizio un 
continuo carteggio, nel quale spesso trat- 
tava delle più astruse materie scientifiche. 
Giungendo poi a conoscerlo personalmen- 
te raddoppiò per lui le sue dimostrazioni 
di stima; e i discorsi, che tenne con 
questo letterato formavano la maggior 
parte de’ suoi divertimenti c occupazioni ; 
onde si è resa con giustizia oggetto di 
ammirazione anche ai tempi avvenire . 

Verso il fine di quest’anno diede Lei- 
bnizio alle stampe la seconda parte Acces - 
ùonum hutoricarum . Nella Prefazione ei 
fa menzione con grata memoria di tutti 
quelli , che gli avevano comunicato di- 
versi documenti importanti per quest’ope- 
ra, e si dichiara similmente obbligato a 
chi gli aveva accennalo qualche sbaglio , 
che era scorso nella prima parte , 

L’anno 1701. il magnanimo Elettore di 
Brandeburgo coronò se stesso, e si di** 

, chiaro 

/ 

cncore dans le dessein de nous venir voir , j*cn pro- 
filerai, &/’ aurai le plaisir de vous assurer , quej*e- 
stime intìniment votre merite , & que je aerai tou„ 
joura affcctionnéc a voux rendre Service . 

Sophie Charlotte , 


Digitized by Google 


DI LEIBNITZ, 79 
chiarò Re di Prussia, e Leibnizio in tal 
congiuntura compose una scrittura , nella 
quale trattava di ciò, che si richiede -in 
un Re per rapporto al Jus moderno delle 
genti . 

Nelle memorie di Trevoux fece men- 
zione delle sue opinioni sopra il calcolo 
differenziale , e vi fu anche inserita una 
sua lettera diretta al Sig. Pinsson , dove 
tratta delle monete dell* Imperatore Gra- 
ziano • 

In oltre presentò al Re di Prussia var; 
trattati intorno a Neufchàtel , e fece inse- 
rire nell* estratto de* nuovi libri del Sig. 
JEckard le sue annotazioni sopra il Testa- 
mento del Principe d’ Oranges . 

(27) Nell’ anno 1703. intraprese a vole- 
re stabilire il suo computo particolare con 
i.eo. , che è molto diverso dall’usata ma* 
pierà di contare. Secondo la sua nuova in- 
venzione uno fa .!. io. fa 2* il. fa g. 100. 
fa 4. 101. fà 5. j io. fa 6* ni. fa sette. 

1000. 

(a 7) Da una Lettera tedesca scritta dal Le : b- 
nizio a Ridolfo Augusto Duca di Brunswick- Lune- 
burgo , riportata ancora dal Professore Ludovici nella 
prima parte della filosofia Leibnizuna , apparisce , 
che fin dal 16+7, ( anzi per ao; e pili anni continui corno 
vuole il eh. Giacomo Brucker) pensò Leibnizio a questo 
computo, nel quale stabiliva , che < 
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difficoltà; ina ei solo sosteneva, che que« 
sta sarebbe una maniera di computare 
molto più fondata per le scienze, e, di' 
maggior uso per la Geometria ; perchè 
ridotti i numeri a semplicissimi principj 
si adoprerebbero come i. c o. onde ne de- 
riverebbe un ordine maraviglioso ne i com* 
puri . 

E* osservabile , che tal maniera di conta- 
re pare che in se contenga il mistero 
delle linee, per mezzo del quale P antico 
Re e Filosofo Fohi (chedàCincsi è vene- 
rato come primo Fondatore della loro mo- 
narchia insieme e della loro letteratura ) 
esprimeva la maggior parte dè suoi princi- 
pali concetti , Almeno è certo , che il P, 
Bouvct gli scrisse dalla Cina se esser di 
opinione, che questo metodo appunto po- 

F tes- 

come ancore del moltipllcare 

9 

li* i • • { 

ioi. 

Sol. 


Hit. If, ; 

Ma ('Invenzione, comecché ingegnoaisiima , ritror 
vò poefai seguaci (#.) 
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tesse servire di chiave per dedferare Io 

ligure di Fofii * 

• $i potrebbe quasi credere , che Leibni- 
zio per motivo di un tale scrivere del P. 
Bouvet si fosse impegnato d* inventare una 
nuova lingua filosofica universale. Questo 
è certo , che egli allora speculava fervo- 
rosamente intorno a questa invenzione; ma 
non per questo egli si lusingò giammai 
di ritrovare un nuovo alfabeto ; o d’in- 
trodurre una nuova lingua da praticarsi fra 
tutte le nazioni : un tal progetto sarebbe 
«tato ridicolo. Nò: Leibnizio era solo in- 
tento a ritrovare una Lingua Filosofica, 
cioè i caratteri, che significano le cose, 
c che adoperati invece de* nomi esprimo- 
no i concetti dell* uomo ; qual nuovo me- 
todo sarebbe chiaro e facile , o almeno 
potrebbe esser utile alla maggior parte dè 
letterati di vari paesi , Aveva egli effetti- 
vamente abbozzato un alfabeto de* pensie- 
ri umani che dopo la sua morte fu ritro- 
vato fra le sue scritture; ma non è poi 
tnai stata, un’ idea cosi ingegnosa prose- 
guita da alcuno * 

Impiegò egli ancora di bel nuovo la 
penna in * difesa della sua Religione. 11 
Burnct, V cscovò inglese , avea f anno 1700* 

fatta 
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fatto la spiegazione dè xxxix. Articoli 
della Chiesa Anglicana," e coti questa oc* 
cacone aveva ancóra esfaminato con, parti- 
colar moderazione i punti controversi tra 
i Luterani , e i Calvinisti* JabJouski , (28) 
primo predicante pdJ* Xprte di Prussia 
estrasse da quest* opera gli Articoli con. 
cernenti Ja predestinazione e 1 * ultima ce. 
na, li tradusse in latino, èli fece impri- 
mere a parte, per rendere tanto più facile ’ 
1* unione dè suddetti Calvinisti co i Lute- 
rani • Ma Leibnizio nelle annotazioni , che 
vi fece , dimostrò con molto discernimento 
che Burnet non era arrivato a conoscere a 
fondo la controversia * e «he gli erano 
ignote le vere sentenze dè Teologi * Prote- 
stanti • Burnet , che si era proposto di non 
essere in: .verun conto parziale > vedute 
queste annotazioni manoscritte , non potè 
fare a meno di non approvarle* ■ \d‘ • ' 1 
Nell’anno 1704. difese il suo trattato 3 - 
Tenta men de rnotuum cxUtùum Caussisi 
contra il quale David Gregorio aveva fat-" 

. ? * _ . to 

rarefa 

(*8) Daniele Ernesto Jabloushi, dotto Pot eco , 
nacqu jn panzica li *0. Novembre 1660. in Belino 
tu ancora Presidente della Società delle Scienze) e 
Si mostro zelantissimo contro gli ateisti, « i deisti» 
Hot» h Maggio 1741. 
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to varfe f ob;ezioni ne i suo! Elementi 

di Astronomia* 

In quest’anno fu oppresso da una prò* 
fonda mestizia per la morte della Regina 
di Prussia £ofia Carlotta . La bellezza, la 
cortesia ed il trono perderono in Lei il 
più bel pregio , di cui potessero in quel 1 
tempo (ar pompa, e le scienze qual mo- 
tivo non avevano di deplorare la perdita 
della loro Reale Protettrice? 

LeibnUio n*era tanto piu commosso ed 
afflitto , quanto maggiori erano state le 
dimostrazioni di stima , che da questa ge- 
nerosa Principessa avea ricevute , e quan- 
to più, da vicino avea egli medesimo po- 
tuto osservare la grandezza del di lei ani- 
mo * In mezzo a quest* afflizione * lasciò 
per qualche tempo da parte i suoi studj , 
per potersi riavere dal suo giusto dolo- 
re (39) Finalmente ne cercò 1 ? alleviamene 

■ - » o to nel- 


(1 9) Leibniz io stesso in qna Lettera latina di*» 
retta a Guglielmo Wotton spiega questo suo dolor? 
JLam precbt. Il Sig. Lamprecfit aggiunge qui la tradu. 
pione in tedesco della suddetta Lettera latina , eh* lo 
«redo tar cosa più grata al lettore di riportarla tal qua- 
4 e si legge nella Raccolta Kortoltiana parte seconda 
4>ag. a 4g. scritta li io. Luglio 173$* Quominus tecum 
•Jiiiqu» Amici* hoc anno commsrciutn iitcrarium co- 

~ ,~ì ■ " 
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tó nelle scienze , applicandosi a proseguire 
le opere incominciate. Aveva egli già prepa- 
rato negli anni addietro la prima Parte 
della sua Raccolta, che conteneva tutti 
gli Scrittori , che avevano parlato della 
Casa di Brunswick Luncburgo, ed ora pen- 
sava a farla stampare . 

In quest’anno medesimo fu inserito ne- 
gli Atti Eruditi il Trattato di Newton 
de speciebus Ó* magnitudine curvilinearuat , 
dove anche fu accennato , che Leibnizio 
era Stato l’Inventore del calcolo differen- 
ziale • Questa osservazione annessa non 

F $ piacque 

ferem, ut solebam, perturbalo ingens fecit e* morte 
Regia* Prussorum , qua mihi faVcbat ultra spera 
Votaque , volebatque ut crebro secum essem . Ite 
fruebar sape sermonibus tanta Principia, qua neque 
Ingcniosior , neque humanior ulta umquam tuit, at- 
suetoque buie suavitati publici luctus sensus eie prl. 
rata caussa acerrimu* fuit . Quando ili* Hannove» 
re obiit, crani Bcrolini , quod statini sequi non licui* 1 » 
set,nemoque ibi tam tristem nuntium expeCtabat* 
co accrbius percussi sumns . Ego certe a perjculosó 
morbo parum abfoi , meque egre collegi. Erat enira 
incredibili* in Regina & notitia refum non obviarum 
& cupiditas nosoendarum , mecumque agitabat con. 
•iiia , quibus cutiositati su* satisfacevi magi*, no» 
mediocri aliquando in pubticum fnictu » nisi morsili* 
tercepisset . Sed hac excusahd* in sentendo m«a* 
me* dieta sunto. 
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piacque molto a Newton , che assoluta- 
niente pretendeva , che il Calcolo Leibni- 
ziano fosse stato preso dal suo Calcolo Flu* 
montivi • Quindi la riguardò come un in- 
giuria, e tanto egli t quanto i suoi par- 
tigiani fecero insorgere una lite intorno 
ali* invenzione del Calcolo Differenziale , 
che poi ha fatto tanto strepito fra i let- 
terati . (50) Fu in quest* anno frutto della 
. sua 

($0) Moli?, Fontencllc, parlando di questa 
controversia , senza deciderla , dice fra le altre cose: 
Montìeur Newton ut certaìnemtnt Inventeur , al che 
il i gnor Gottsched Professore nella Universitli di Li- 
psia fa la seguente annotazione, da noi fedelmente 
tradotta i che k. piena , se non di tutta la ve ridi i 
almeno di lodevolissimo zelo per la sua Patria ,» 
Wons. Fontenelle , scrive qui a bella posta equi- 
vocamente per non offendere il Sig, Newton * che 
di quei di ancor viveva . Quello però , che dice non 
prova , che sia stato Inventore dei Coìtolo differen- 
ziale . Egli aveva inventato molte altre cose , e quin- 
di è certamente Inventore . Intanto è cosa certa, 
eh* egli ha preso dk nostri Tedeschi la maggior parte 
delle cose , che gli si ascrivono . lu questo numero può 
computarsiil Giro Ellittico dè Pianeti, e la Teorìa 
della Luce che egli ha preso da ICepler , il corso 
delle Comete , che ha imparato da Doerfel , e la 
misura delle forze centrali , che per mezzo di Hook 
ha ricopiato da Hugen.In tal guisa per io più si 
fanno largo i forasi ieri colle Invenzioni Tedesche » 
come è accaduto nella scoperta dei nuovo Mondo » 

de I 
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ina penna Information Sommane pouf l d 
succcssiott de sa Ma j est è Prussienne aux 

F 4 Comtés 

tiT^iT^TTTi Tubi, delle quali 
cose pretendono gli Italiani di esserne gli autori . 
Ultimamente ancora * riguardo alla forza Elettrica 
pare , che gl* Inglesi e Ì Francesi abbiano voluto at- 
tribuirsene la gloria» quando e certo» Che cento anni 
fa Ottone di Guerike ne fece i primi esperimenti 
con una palla di zolfo . , ' k i 

Cosi il Sig. Professore GottSched . Mortsr d A- 
lembert per lo contrario, nell* elogio istorico tii Mon#* 
Giù. Bernoulli Melangi: Àe Littcretkrc Tom. IL 
pag. 47. parlando della disputa di Leibnizio con 
Newton » o piuttosto córt I* Inghilterra Sopra la sco- 
perta del Calcolo Differenziale dice , che non poteva 
negarsi a Newton I* onore dell* Invenzione » e che 
quantunque il suo rivale ( Moni. Leibmtz ) fosse 
Stato il primo a publicare la nuora analisi » non erti 
contuttoché la di lui gloria bert sicura . Perocché se 
gli rimproverava dagl* Inglesi la poca chiarezza » ed 
anche la falsità dà suoi principi, ( dà quali pareva', 
ch’egli stesso diffidasse; il poco cammino.’ che ave- 
va fatto in questa strada» di Cui pareva che aveste 
dovuto vedere 1* immensa estensione » se veramente 
fossestato il primo ad aprirla » e finalmente il Sospetto » 
che potesse avere avuto qualche notizia di qualche scrit- 
to dì Newton. Tutte queste presunzioni formavano cdtl* 
tro di lui un pregiudizio poco vantaggioso, ma in fine 
era pregiudizio» e non dimostrazione . Offeso Mona. 
Leibnizio da questi sospetti ingiuriosi degl* 
Inglesi, propose loro, come per disfida* il Proble- 
ma delle Traiettorie : si trattava In esso di ritrova* 
te una curva , che tagliasse ad angoli tetti , o sotto 

• un 


Digitized by Google 



88 VITA * 

Comtés de Neufchàtel & de Valle rigm , 
quale scritto è divenuto rarissimo, c nel 
supplemento agli Atti Eruditi comparvero 
I suoi pensieri sopra il Tesoro delle Lin- 
gue settentrionali dell* Hickesio, dove ri- 
leva gli errori nei quali era caduto quest’ 
uomo, per altro dottissimo . Passiamo qui 
sotto silenzio alcuni altri Trattati di minor 
conto, che apparterrebbero a questo tempo» 

Nell* anno 1707* usci alle stampe la pri- 
ma parte Scriptorum Brumvicentium , nel 


1710. 



jun medesimo angolo un infinità d'altre curve, tutte 
del medesimo genere, come Circoli, Parabole, EH 
. -lissi & c. Lo scioglimento di questo Problema riuscì 
facilissimo a Newton non meno che ad altri Geo* 
metri Inglesi , onde Mona. Leibnitz non fu molto 
.felice nell'espediente preso di confondere i suoi av- 
versari : e le gran lite sopra 1 * Invenzione del Cal- 
colo differenziale sarebbe stata decisa contro di lui, 
se la soluzione buona, o cattiva di un problema 
isolato, bastasse per decidere simili questioni . 
t, Abbiamo negli Elementi della Architettura Lodolài* 
tu pag. g. Roma 17&6. per il Pagiiariui ( scritti da 
.eruditissima penna) che il Sig. Abate Conti Nob. 
Veneto, fu scelto in giudice sulla gran questione in- 
sorta tra Newton e Leibnizio i due piò famosi ma* 
tematici di Europa, il che fa molto onore alla nostra \ 
Italia , e ciò si conferma dal dottissimo Professor dì 
.Padova Sig, Abafe Xoaldo , Vedi Prose, e Poesie 
dell'Abate Conti stampate in Venezia 17; 6, nel 
: principio del Tomo II. (Pd 
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1710. la seconda , e nel 1711. la terza • 
Quando una tal raccolta non si stimi alta* 

\ mente, bisogna confessare di non sapere io 
che cosa consista . A questi Scrittori dovea 
succedere la storia dell’istessa Casa di Bruns* 
vvick-Luneburgo , quale però non è mai 
più uscita alla luce $ quindi è prezzo 
dell’ opera, che qui se ne riporti il piano 
qual fu ritrovato tra 1 Manoscritti lascia- 
ti da Leibnizio . 

Doveva adunque precedere una lunga 
dissertazione, nella quale 7 egli voleva trat- 
tare della qualità della Germania, come 
fòsse stata prima che ne scrivessero gli 
Storici , e come se ne potrebbe giudicare 
da i monumenti naturali , che ancora sus- 
sistono, cioè dalle conchigle , piante, e 
animali impietriti , dall’ istcssc pietre , dove 
si osservano vestigi di pesci , e di piante, 
dal terreno e sue diversità ; ed avea an- 
/ che intenzione di parlare dè pesci e 
piante straniere. Quindi si era proposto 
di cominciare da’ più antichi abitanti , 
de’ quali si ha notizia, e passare a* diver- 
si popoli, i quali r un dopo l’altro si so- 
no succeduti in queste regioni ; di osser- 
vare la loro lingua « e il mcscuglio della 

rac- 
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medesima per quanto lo avesse permesso 
T Etimologia, allo studio della quale si 
era egli seriamente applicato. Dove a poi 
succedere la Storia deli* origine della Ca- 
sa di BrunSvvisck. la quale averebbe 
contenuto tutto" ciò , che riguarda P Im- 
perio occidentale da Carlo magno sino ad 
Enrico II. Questo spazio doveva esser 
riempiuto dalla Casa Wittekind, dalle anti- 
chità della Sassonia, della Casa de’ Guelfi.', 
dalle antichità dalla Germania superiore , 
dalle Case della Toscana, della Liguria , e 
dagli antichi monumenti della Lombardia > 
perocché da tutti questi antichi nobilissimi 
Principi deriva la Casa di Brunswick . 
A tutto ciò doveva aggiungersi la Genea- 
logia della Casa de* Guelfi , accompagnata 
da una breve, ma accurata Storia della me- 
desima sino a tempi Suoi. Finalmente do- 
vea tutta l’opera esser divisa in varj vo- 
lumi, c resa stimabile per mezzo di Ra- 
mi , di medaglie antiche, di produzioni natu- 
rali , e diversi altri utili adornamenti * 
(31) Il ragguaglio di quest'abbozzo ci por- 


ge 


(31) Osserva il Sig. Fontenelle , che in quest’o- 
pera correggeva Leibnizio molti errori scorsi nella sto- 
ria de' secoli di mezzo, per esempio (a favola della 

Pape*- 
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ge giusta cagione di deplorarne l’esecuzione , 
c il compimento • 

In quest* anno Keill , Professore in 
Oxford fece pubblicare un lettera sua nelle 
Transazioni Filosofiche , nella quale franca- 
mente negava di riconoscere Leibnizio 
per autore del Calcolo Differenziale , e ne 
ascriveva tutta la gloria a Newton. Lcib- 
nizio si lagnò di questa ingiustizia colla 
Società di Londra ^ dalla quale pretese di 
esigere una dichiarazione, che per altro 
riuscì molto parziale , e favorevole al 
Geometra Inglese • 

Insorse ancora un nuovo avversario con- 
tro 1 * Armonia prestabilita nella persona 
di Francesco Xamy , le cui objezioni però 
non furono più solide di quelle di Bayle» 
onde Leibnizio gli rispose nell’ anno sc^ 
guente solamente per atto di civiltà • 

L’anno 1710* La Reai Società delle 
^ scienze in Berlino pubblicò la prima parte 
.delle Sue erudire osservazioni col titolo: 
Miscellanea ‘Betolinensia ad ìttcrementum 
Scientiarum esc scriptis Soci ciati Regia scien • 

tiarum 

1 

papessa Giovanna, che tu prima ammessa da molti, 
da altri poscia negata » e finalmente da alcuni rista- 
bilita, era da lui interamente distrutta per mezzo di 
Hna retta Cronologia , (JB») 

1 t 

* * 
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tiarum exbìbìtis , e^/7<z , cumfigurìt aneti & 
Indice materiarum • L’ invenzione del Ra- 
me , che precede il frontespizio , la Let* 
tera dedicatoria al Re, e la direzione di , 
tutta 1' opera riconosce Leibnizio per 
autore • Ma ciò non era quel tanto per 
cui questo libro potea rendersi noto ; 
gli scritti, onde lo arricchì son degni di 
maggior riflesso. In essi egli si da a cono, 
scere per Chimico , per Geometra , per 
Fisico , per Poeta , in una parola per un 
uomo, del quale, per servirmi dall’ espres- 
sione di Mons. Fontenelle , se ne potevano 
formare molti Letterati « 

* In oltre comparve in quest' anno il suo 
Trattato col titolo : Essati de Tbeodiceé , 
dove tratta della Bontà di Dio, delia 
libertà dell' uomo , e come ancora dell' orir 
gine de’ mali. Il mondo dee riconoscere 
questa eccellente opera non meno dall'au- 
tore , che dalla Regina Sofia Carlotta , i - 
cui dotti trattenimenti gliene diedero oc* 
casione,ela di lei virtuosa curiosità gli 
servi di sprone per proseguirla. Ella me- 
rita fra tutte le altre la preeminenza; in 
essa si ravvisa l'importanza della mate-* 
ria, la sottigliezza, il giudizio, 1* crudi* - 
jpe; e la vivacità Qual maraviglia sq 

vs adotti 
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adorna di tali pregi è stata Iodata, e nel 
tempo stesso oppugnata da molti ?JE cosa 
già nota, che Leibnizio nella medefìma 
ha preteso di confutare le principali ra« 
gioni apportate con tanto artifizio da Bay- 
le nel suo Dizionario contro la Bontà di 
Dio e la libertà dell* uomo , e contro 
ì* origine del bene e del male . Ciò non 
ostante M. Pfaff c Clerico riguardarono 
quest’ opera come un giuoco d’ ingegno , 
ne mai credettero 1 , che le dottrine in es- 
sa contenute fossero state dall’ autore se- 
riamente concepite . Il primo cotanto si 
avvanzò, che in una sua dissertazione de mor • 
le naturali fece menzione di una lettera 
scritta di proprio pugno da Leibnizio , nel- 
la quale pretendeva eh* ei si dichiarasse 
se essere di diversa opinione da quella , 
che avea manifestato nella Teodicea ; ma 
questa lettera non essendo mai comparsa, 
/ benché Pfaff ne fosse spesso richiesto , c 
benché paresse , che si preparasse a pro- 
durla ; quindi sarà sempre ragionevole 
il dubbio riguardo alla verità della propo* 
sizione da lui awaozata ‘ 

Egli è vero , che Leibnizio In varie 
lettere à suoi amici si era fatto beffe 
della superstizione , e de’ di lei difensori: 
■ v- da ciò 
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da dò non segue però, che intendeste di 
mettere in ridicolo tutta la Religione 
L’opera stessa ci dimostra la serietà, che 
richiede una materia cosi importante, pur- 
ché si Jegga senza pregiudizio . Alcuni 
ravvisano sempre ne i libri tutt* altro da 
quello, che in essi realmente esiste. 

In quest’opera si ritrova ancora prodot- 
ta per la prima volta la dottrina delle 
Monadi, che non fu meno contradetta e oppu* 
guata • Ma quei tali , che uscirono in 
campo contro la medesima o non capiro- 
no , o non vollero capire tutto il sistema, 
o altro non fecero che dire ingiurie, (| a) 

( j *) Qui il Lamprecht spiega fa natura delle 
Monadi , e la loro varietà con una lunghissima nota , 
che ben volentieri tralasciamo per giusti motivi ; solo 
avvertiamo , che contro la dottrina deile Monadi me- 
rita di esser letta Refutaiioa do Sttieme da Monade* à 
Paris chea Thiboust 1754. in la» del qual libro ecco 
ciò, che ne dicono i Giornalisti ai Trevoux ; La 
Monade* de Leìbnitx, *ont {cut /tre le Roman le plot 
subiti, qui tolt jamai* torti d’ unt fife pbilotopbique 
Ltibnitz etqlt tout-aja foit un Gènte . & un Savana 
du primi er ordre ? il avoit dant V cipria ontani d'*- 
Plinti i , que de prò fonde or . V/t Idèe create entra 
set maini babiìet prenoit un et péce de eaotitfence : il ta- 
voli l* tmbcMìr , (y la pritenter arce de grata mie*, 
pbyttque t , qui pouvoient impoter tur tout i da aprite 
topabla de soitjr una notava a vi, (y di te dittingaer 

f* 
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In quest* anno Lcibnizio fece acquisto 
degli eccellenti Manoscritti ritrovato nel- 

« la s 

etf V atoptant . Malori leur còti follie set Paradoxes 
pbilosopbiques ont tcujoun une face » ou l* un p cut fatte 
un* longue y & agri atte r ititi enee . Le plaisìr d‘ y brìi, 
ìer par V art » & par le taìent dei rcssources dans un 
mauvais pone » a it( une tentatìom pour bien dei esprit s, 
qui sentoient drop leur excellence . L‘ attraii de la va- 
niti fiutar que celul de la ver itf a donni des parti sant 
à la Pbilotopbie Leìbnìtzienne (?e. 

Quest' aggressor delle Monadi le impugna raostran- 
do primieramente le contradiVoni , che in se contie- 
ne questo sistema . In secondo luogo fa redere , che 
le Monadi non possono essere principi della materia. 
Finalmente si propone , e procura di sciogliere i più 
forti argomenti Leibniz foni • D°po aver ciò riferito 
diffusamente così conchiudono i suddetti Giornalisti. 

No tre Siede crete avoìr grace pour detruire l* onvrage 
du sii eie pric(dtnt ; mais en dimolissant V e di fi ce il »’ a 
pas songi , qui il ruiùclt jusq > aux fondementi de celui, qit 
il miditoit ; la fragili ti di son Architetture fair re - 
gritttr t si non la solidiri , dur/joins la stabiliti de Van. 
cienne . Il falloit corrìger Jet defauit des Descartes sant 
/ aniantìr set mirites ; le regne de ses censeurs ne durerà 
pas autant que le sien a durò • Il ne seroit pas eton- 
nant que bienròr l* on fut cbligi d' en revenir à quel, 
quei uns de ses prlncipes > qu* on a peut étre abandon- 
pii trop ligiretnent ì au rnoìns la raison saine y trou- 
veroir encore une digue ossei forte pour arri ter le 
fours des ces defircs pbysiques , dont le torrent nout 
fnonde . Più favorevole al Leibnizio in questo propo- 
sito è Mons. d’ Alembert, che nel Tom. I. Melanges 
d? Littcrature pag. 14J, facendo menzione dè più ce- 
lebri 
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la libreria del famoso Marguardo Gude \ 

Ministro nella Corte di Danimarca , per 

sag- 

lebri Filosofi moderni così parla di lui » Tra que- 
sti Uomini illustri ve n’ è uno., la cui Filosofia mol- 
to applaudita, e nel tempo stesso molto contrariata 
nel Nord dell* Europa non $i permette di passarlo 
sotto silenzio. Questi è il famosa Lcibnitz . Quando 
egli non potesse vantare che la gloria , 0 anche il 
dubbio di aver participato con Newton dell* inven- 
zione del Calcolo differenziale, meriteria per questo 
solo motivo onorata memoria . Ma presentemente vo- 
gliamo in lui considerare la sola sua Metafisica . Parf 
che egli, come Dea. Cartcs, abbia riconosciuto 1* in- 
sufficienza di tutte le soluzioni* che sino a suoi tem- 
pi erano state date intorno alle questioni più subli- 
mi » come sopra la natura della materia. Pare ancor 
ra, che abbia avuto il vantaggio di esporre le diffi- 
coltà, che posson proporsi su tali questioni con pi4 
di forza, che vcrun altro j ma meno cauta per av- 
ventura di Loke e di Newton non si è contentato di 
formare solamente dfc dubbi, si è sforzato ancora di 
distiparli , c in ciò. non è riuscito piti felice di Dea- 
carte* . Il suo Principio della Ragione Sufficienti , 
principio bellissimo, e verissimo in se stesso, non pare che 
debba essere molto utile ali* uomo , che è un essere tanto 
poco rischiarato sopra le primitive ragioni di tutte le cose. 
Le Monadi provano al più al più, che Leibnizio meglio di 
qualunque altro F ilosofo ha conosciuto, qhe non ci pos- 
siamo formare un idea chiara e distinta dalla materia , ma 
non sembrano esse adattate per somministrar quest* idea • 
La sua Armonia prestabilita pare che non aggiunga se 
non una difficoltà di più ali* opinione di Descartes 
Intorno all* unione del corpo , e dell* anima , Finalmen- 
te * 
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il «aggio ? Duca di Brunswick Antonio 
Ulrico, il quale li fece riporre nella sua 
Biblioteca di Wolfenbuttel . 

Nell* anno 1 7 1 1 . furono dispensati a 
Leibnizio nuovi onori c vantaggi . Pietro 1 , 
Czar di 'Moscovia , quel fondatore di una 
intiera popolazione , si ritrovava allora ìli 

G Tor- 

' » 

b*p sep cjt efiai 

t« il juo sistema dell' ottimismo è forse pericoloso 
per lo preteso avvantaggio , che vanta , di spiegar 
tutto . Questo grand* uomo pare che abbia maneggia’* 
to la Metafisica con prtu di sagacità , che di chia- 
rezza . Ma , che che si pensi su quest* a'ticolo , non può 
negarsi, che merita di essere ammirato per la gran- 
dezza de* suoi progetti, per 1 * estensione prodigiosa 
delle sue cognizioni, e sopra tutto per lo spirito Fi- 
losofico, con cui ha saputo spiegarle . 

Si osservi, che tutti quei letterati , che finn© 
menzione di Leibn izio , ne parlano con somma lode, 
benché alcuni di questi siensi dichiarati suoi contrarj 
come Francesco Buddco, e il Pfaff in Germania, « . 
in Italia il P. Liberato Passoni delie Scuole Pie in una 
partkólar dissertazione impressa Panno 1754* contro 
il Principio Leibniziano della ragion scuciente , e 
il P. passoni futi vai de commenda tus ( dice il eh. Bru- 
«her nell* edizione del Dutens 1768. Tom. I.pag. 14**) 
insignì modera tiene , acumine , & judicondi acie . 

Si osservi ancora , che riguardo alle Monadi il 
Sig. Ab. di Condillac ne fece la più esatta esposi- 
zione , e ne additò le inconveuienze e i ditetti , ma 
i Filosofi Tedeschi si contentarono di rispondere, 
come dice qui ancora il Sig. Lamprecht , che non era 
state capite nulla affatto il sistema delle Monadi. (£.) 
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Torgau , per maneggiare i! maritaggio 
del suo Principe Ereditario colla Princi- 
pessa di Wolfenbuttel Carlotta Cristina 
Sofia. Lsibnizio ben sapeva, e sapeva 
tutto il mondo , quanto si affaticasse que- 
sto glorioso instancabil Monarca di bandire 
dal suo Reame la più rozza ignoranza, c 
d* introdurvi le arti, e le scienze. Quin- 
di andò a Torgau non tanto per ossequiare 
quel Principe , quanto per assisterlo nell*, 
esecuzione dè disegni , che meditava • 
Qual cosa infatti poteva più animare Leib- 
nizio, quanto il considerare di esser van- 
taggioso alle scienze ? Il Czar lo accolse 
con particolare benignità , discorse del-suo 
progetto, c lo consultò sulla maniera di 
eseguirlo nella miglior forma . Leibpizio 
manifestò all’ Imperatore tutto ciò , che 
per tal fine conosceva utile , e lo mosse 
a ordinare , che si facessero in avvenire 
nel suo Imperio delle osservazioni sopra 
la bussola della calamita, c sue 'declina- 
zioni . Pietro I. ritrovò nel pensar di 
quest* uomo tutta quella grandezza c soli- 
dità, che potea stimolare il suo spirito , 
gli fece magnifici regali , e poco dopo lo 
dichiarò suo Configlier segreto di Giusti- 
zia con un* annua pensione di mille Talle- 
ri Albert ini / Quest* 
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t> Quest* onore fu seguito da un altro non 
meno ragguardevole. V Jmperator dc’Roma? 
ni alle rappresentazioni del Duca Antonio 
Ulrico nominò Leibnizio per suo Consi- 
gliere Aulico, c lo innalzò al grado di 
Barone del S» R. I. 

Nell’ anno 1713. fu maltrattato per qual- 
che tempo dalla podagra $ e ciò non o- 
stante' inserì negli Atti le sue osservazio- 
ni : Quod rationes si ve proporùones flou ha • 
Iteant locum circa quaatitates fittilo minore ! , 
<£* de vero seti su rn et ho di wfinitesimuln * 

Nell* anno *71$. Lcibnizio andò a Vien- 
na per ringraziare l' Jmperator Carlo VI. 
Quivi egli stese in carta i suoi sentimenti 
intorno al progetto, che il Conte di Zi • 
zendorf avea formato per la. pace di Utre- 
cht , il che gli conciliò l’intera benevo- 
lenza di quel Monarca . Per contrassegno 
di ciò gli furono subito sborsati due mila 
fiorini come a Consigliere Aulico, colla 
promessa, che questo assegnamento o si 
trattenesse in Vienna , © altrove, gli sa- 
rebbe stato puntualmente continuato ; c per 
muoverlo a rimanere nella » Capital deli* 
Imperio, gli fu offerto ancora l’alloggio , 
a la tavola, oltre altri vantaggi , quando 
si fosse a ciò risoluto . Carlo VI. amava 
£'.v G 2 C pro- 
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e proteggeva le. scienze} quindi Leibnizio 
per I’ avvanzameruo delle medesime pro- 
pose alla Corte di erigere in Vienna un’ 
Accademia Imperiale . Il Principe Euge- 
nio , che alternava le vittorie colla lettu- 
ra de’ libri, sostenne il progetto j onde con 
un Rescritto favorevole fu raccomandato a 
Leibnizlo di pensare allo stabilimento del- 
la medesima, ed egli coll’usato suo fer- 
vore cercò di soddisfare all'impegno. 

La peste; che in quel tempo infieriva 
in Vienna , e la podagra , onde fu di nuo- 
vo attaccato , lo impedirono di prosegui- 
re i* impresa . Intanto scrisse a richiesta—» 
del Principe Eugenio 1 suoi primi fonda- 
menti della Monadologia , nella quale que- 
sto graad’ Eroe bramava di essere più da 
vicino istruito • 

° Si danno de’ soggetti militari, che cer- 
cano ritrar gloria dalla propria ignoranza, 
e credono di avvilirsi , quando debbono 
applicarsi alle scienze , riguarda-ndo tutta 
Y erudizione come pedanteria } ma essi me- 
desimi rappresentano la pedanteria la più 
ridicola ; la' loro imperizia li rende disa- 
datti a imprese considerabili , e finalmen- 
te si ;f danno in preda ad una vita* dissipa-' 
ta, che è totalmente contrariatila córte- 
; v " SU 

V — * 
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sla , alla magnanimità , all’umanità , al 
valor regolato dalla prudenza che sono 
le virtù proprie di un capitano. Giulio 
Cesare combatteva, e scriveva nel tempo 
medesimo ; ed ambedue queste doti lo re- 
sero egualmente grande « 

Nell’anno 1714. Leibnizio si ritrovava 
ancora in Vienna sempre più applicato per 
ridurre ad effetto il progetto della nuova 
Accademia ; ma i Gesuiti , che riguarda- 
vano con mire diverse quest’ opera , ebbe- 
ro tanta destrezza, che ne impedirono 1* 
esecuzione (33) . 

In questo tempo morì la Regina Anna; 
e 1 ’ Elettore di Hannover , come legittimo 
successore fu chiamato alla corona dcllaj 
Gran Brettagna . Leibnizio per tale avve- 
nimento si affrettò verso Hannover, dove 

G 1 giun- 


(33) Benché il Ludovici ancora nel suo corso 
della Filosofia Lcibniziana e il Kortholot nella sua 
Raccolta publicata in Hamburgo nel 1734. pag. 6 g, 
affermino , che i Gesuiti rendessero infruttuose 
le intenzioni di Leibnizio , ciò non ostante da- 
§li Atti Eruditi si assegnano due diverse cagioni 
*j> §>ucd autern concilia de /itademia Siìcntiorui * 
ibidem ( Vienna ') condenda , satceuu caruerint , tur» 1 
pettis Vienna granata , tutn reditus ( Lcibnidì ) Han- 
nover avi ann. 1714. fattiti ad per fitti ndem bitter iota 
Brunvicemem impedivi/ „ (B.) 
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giunse nel mese di Ottobre ; ma i! Ro 
n’era di gii partito per andare in Inghil- 
terra . Allora fù , che Giorgio di Etkard 
fu chiamato dall* Università di Helmstat 
in' Hannover , fu dato per compagno a 
Leibnizio, c dichiarato. con lui {storiogra- 
fo di questa nobilissima Casa . Tutti e due 
dovevano travagliare pel compimento di 
quella storia tanto aspettata, il cui acce- 
leramento aveva il Re espressamente co- 
mandato « 

Da questo tempo cominciò Leibnizio ad 
èsser sorpreso più spesso di prima dalla 
gotta , e da Varie altre indisposizioni $ e 
può con tutta ragione asserirsi, che egli 
colla sua Teodicea coronasse il mimerò 
delle sue opere . H come poteva infatti 
, comparir più glorioso sul teatro del mon- 
do , che dopo averlo istruito nelle materie 
più rilevanti ? (34) 

Nell* anno 1715* Giorgio I. Re d’In- 
ghilterra tornò a Vedere i suoi stati in_« 
Germania e bevè con questa occasione 

. *' • le acque 




(|4) Dice qui il Sig. Lamprccht , che teibnizio 
colla sua Teodica istruì die gani%e Weìt , cioè tutte 
il Afoudo; s* intenda peto come un’espressione iperbolica 
di Panegirista > e non già carne semplice verità 4 *4* 

•torio». iB.) 

■ ■ ! 
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le acque di Pyrmont. Accorse subito co- 
là Leibnizio, dov’ebbe la piima volta lo 
onore di far la sua corte a questo saggio 
e potente Principe, come a Re* d’Inghil- 
terra. Era egli infinitamente obbligato a 
questa Casa ; onde non lasciò sfuggire al- 
cuna occasione per dimostrarsele grato* 
E perchè alcuni malcontenti , subito dopo 
l’arrivo del Re in Inghilterra, avevano 
sparso diversi scritti contro di lui, ci fe- 
ce a tutti una risposta in Francese, e le 
diede il titolo : U Anti-J acobite . E ben- 
ché molte indisposizioni rendessero sem- 
pre più. il suo corpo cagionevole, non per- 
tanto tralasciò egli i suoi studj . Stampò 
le sue nuove opinioni sopra 1* origine de* 
Franchi, dove fa derivare questo valoroso 
popolo dal mar Baltico; e quindi stabili- 
sce, che da principio fosse composto di 
Danesi , Sassoni , Angli , Warni , ed altre 
nazioni confinanti, nel che asserire si fon- 
da in parte sul Geografo Ravennate» che 
scrisse nel secolo vii. e in parte sopra-» 
Etmoldo Nigello , che fiori nel secolo ix* 
Il P. Tournemine , (35) uomo erudito» 



(l |) Si ha nel Journal de s Savan dell' anno 
*>ia. nel rasce di fcltrajo una ietterà scritta dal 

P. Tour* 


Digitized by Google 


io 4 V I T A 

vi fece una risposta , nella quale con par- 
- ticolar modestia cercò di distruggere que- 
sta nuova opinione . Si è preteso di far 
derivare questa nazione da principj tutto 
affatto diversi . Alcuni Francesi hanno scrit- 
to , che fosse una Colonia degli antichi 
Galli , come se fosse cosa ingiuriosa alla 
Francia, dice il Signor Consigliere Ma- 
scou, ($6) T essere stata conquistata da i 
Popoli Tedeschi , ai quali non potè resi- 
stere tutta la potenza de’ Romani. Nell’ an- 
no 1630. Gabriel Trivorio avea preso a 
difendere questa sentenza, che già era 

stata 

P. Toumemine nel 1715. che qui si riporta , perchè 
apparisce dalla stessa la stima, che si taceva in Fran- 
cia del Sig. Leibaizio. Tra le altre cose vi si legge: 
,, Monsicur de Lcibnitz m* honnoroit de son amitfè 
„ depuisvingt ans . Cette amitiè 1 * a fait parler de mol 
,, dans ses ovvrages d' une manière , qu i pcut seule 
„ 1* excuser auprès deceux, qui savent le peti qu* 
» je vaux. Il a por té saconfiance jusque è s’ouvrir 
„ a moi sur le dessein, qu* il avoit de venir vivre 
„ en France. Ce fut en 1715. qu' il m’ ecrit . Le tèu 
„ Roi Lovis le Grand , d* immortclle memoire , lut 
M cette lettre, & me chargea d y tepondre , qu* il 
connoissoit tout le mente de Mons. Lcibnitz , qu* 
„ il le verroit avec plaisir à sa Cour , & qu* il lui 
,, en rendroit le sejour aussi agre’able , qu' il seroit 
,, avantageux a la France „ &c. ( B .) 

* ($ 6 ) Si veda la sua storia de' Tedeschi lil». f, 
par. x. §. 31. Lamprtcht. ì 
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stata prodotta dal Bodino. Il P. Lacarri, se- 
guito da altri si dichiarò non meno a fa- 
vore della medesima nella sua Istoria Co • 
lontarum a Gallis minar um t che venne 
alla luce fan, 1677. Per lo contrario Fi- 
lippo Cluvcrio , Gìo. Isacco Pontano , An- 
drea Yalesio, e molti altri ancora sostennero , 
che i Francesi derivassero da i Tedeschi, 
Era anche Leibnizio di questa opinione, 
che stabili con molta precisione c chia- 
rezza . Il geografo Ravennate , cjual si sup- 
pone, che avesse avuto notizie molto più 
antiche e veridiche de* tempi > pe i quali 
viveva , ma che si sono smarrite, vuole, 
che abitassero intorno all’ Elba in alcune 
contrade, eh* ci chiama cól nome di Àiau* 
rungarìta . (37) Espone sopra tutto con 
chiarezza tutto quello , che noi abbiamo 
della lingua de’ Franchi , della loro Reli- 
gione , della maniera di guerreggiare , del- 
la loro morale, e de* loro costumi , rica- 
vandolo parte della storia , e parte dalle 
loro antiche léggi; e dimostra * che siano 
stati un Popolo Tedesco con tali argo- 
menti , che molti , anche fra gli scrittori 
francesi, ne yauno d’accordo . Leibnizio 

G * adun- 

(17) • ‘Vedi di nuovo il Sig. Consigliere Mascov 
pel sopraccitato luogo. Lamprecit, 


Digitized by Google 


I q 6 * VITA 

adulane r's^ost alle obiezioni del P. Tout- 
neimae nell’ anno seguente, c diede la me- 
ritata lode alla di lui moderazione nello 
scrivere* 

Prima ancona del fine di quest* anno 
entrò eoa Siamele Clark in una contro- 
versia , che durò sino all’anno seguente* 
Si rimproverava a Leibniz; o, che avesse 
chiamato Iddio Intelligemiam snpramunda* 
rtam , e dà ciò si deducsva, che lo aves- 
se voluto escludere dal governo del mon- 
do. Leibnizio per Io contrario rinfaccia- 
va a Newton, che del vacuo ne avesse 
formato Semor fati Dei , per mezzo del 
quale egli ricevesse tutte le impressioni* 
Mostrava le pessime conseguenze , che 
quindi potevano dedursi, ed era intenzio* 
n.to di fare imprimere tutta questa con- 
troversia, mà mori (38) prima di effet- 
tua- 
si *fc=r*0 

($8) fa questo tempo, cioè poco prima di mo- 
tire, Leibnizio propose un Problema Aritmetico al P.A- 
gostì.io Tommaso di S. Giuseppe delle Scuole Pi* 
dell Austria , che nell* anno seguente nc diede la so. 
luzionc in tre diverse maniere , come apparisce dagli 
Atti Eruditi dell* anno 1717. pag. 353. Prima di mo- 
rire aveva ancora ideato di stampare un sistema della 
sua filosofia, qual si smarrì. Dolemus autem ( dice 
il ojg, Giac. iiruchcr nella vita Leibniz lana T. 1. § 3 3. ) 

lyttt* 
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fuare questo suo desiderio, c prima di 
poter vedere l’ultima scrittura, che Cla- 
rk aveva pubblicato. Il dotto Sig. Thurti* 
mig proseguì poi questa controversia , e 
eoa molta abilità oppugnò la scrittura 
di Clark . 

L’anno 1710. fu quello della morte di 
questo grand’ uomo • Nel principio del 
medesimo s’infermò di' gotta , quale per 
altro non potè distoglierlo dal comporre 
un saggio di Teologia dc f Cinesi per Mons, 
Rcmonta Parigi, Rimessosi un poco dal- 
la sua malattia si portò a Pyrmont, dove 
vide di nuovo Pietro I. Czar di Mo sco * 
yia, che prendeva le acque, dal quale 
per la seconda volta fu accollo con parti- 
ticolar distinzione • Da Pyrmont ritorni 
in Hannover ben ristabilito in salute, al- 
meno tanto , quanto bastar potesse per in- 
traprendere un nuovo viaggio alla volta di 
'Wolfcnbtfttel , e poscia verso Hata, dove 
ebbe una conferenza con Wolfìo sopra 
varj punti, che potevano contribuire alla 
dilucidazione , e avanzamento , che in 
.• ; . * . quel 

1 System» PMlosofi» sua , quod paullo ante morte tn 

dclineavit, missum ad CL Sebastiauum Kortholtuin iti 
fia periisse> quum dubium non *it, q»iìn nativam iactem 
Philoseph!* su# ipsc omnium Tcrissimc dcpinxe?it,(£.) 


•1 
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quel tempo cominciava a comparire nelld 
scienze. Nel partire da lui pareva, che 
prendesse congedo da un uomo , che dal- 
la Providenza fosse stato destinato a sot- 
trarre la ragione dalla schiavitù , in cui 
giaceva, e per dare alle scienze più sub* 
limi un nuovo aspetto e splendore. 

Da Hala andò a Brunswick dove si 
fece spesso vedere in Corte, (59) e final- 
mente ritornò in Hannover. Nel mese di 
Novembre lo sorprese più che mai la 
sua gotta » jc provò acerbissimi dolori di 
spalle ; e siccome non consultava mai al- 
cun medico nelle sue indisposizioni, in 
quest* attacco si servi di una bevanda, 
che aveva già altre volte ritrovata salu- 
bre , e ne aveva imparato le preparazio- 
ne da un Gesuita nel suo Soggiorno in 
Vienna: ne prese, secondo il solito, tre 

dose 

(SS») Visse sovente Leihnizio nelle Corti; ma 
qual conto ei n e tacesse , si può dedurre da una let- 
tera , da lui scritta- al Signor Abbate Fabrizio da Ber- 
lino li 14. Dicembre 1706. e riferita dal Signor Pro- 
fessore Ludovici: Spectaculis plerisque & Regiis vola» 
ptatibus interesse me oportuit, ne Stoicus, aut sin- 
gularis viderer , quàra quod istis , uteumque eximiis 
magni ficisque , valde dclcctcr » Interim sic elabitur tem- 
pus, quod omnium rerum est pretiosissimum , ncc 
quidquam ueitur , quod magic agi iutersit . (5.) 
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dose gagliarde ; ma la sua natura era trop- 
po debole nell’età in cui si ritrovava per 
digerirle. Un suo servitore , che. temeva 
il pericolo più del padrone , chiamò di sua 
volontà il Dottore Seip , che giusto allora 
era venuto dall* Olanda» Lcibnizio lo richie- 
se del suo parere intorno alla qualità della 
malattia , ma poi interruppe all* improvviso 
il discorso per trattenersi con lui intorno 
a materie di letteratura, raccontandogli fra 
le altre cose , come il famoso Furtembach 
avesse cambiato in oro un chiodo di ferro. 
Seip gli prescrisse qualche metodo, che 
però non fu efficace a ristabilire il di lui 
Corpo troppo indebolito : il male lo attac* 
cò di bel nuovo , al che si aggiunsero sen- 
sibilissimi dolori di pietra per annunzio del- 
la sua morte. Egli stesso la vedeva ornai vi. 
cina , e non ne risentiva spavento . Negli e- 
stremi momenti richiese carta e penna » e 
cominciò a scrivere qualche cosa 5 ma vo- 
lendo poi vedere al lume quello che avea 
scritto > non era più in istato di leggerlo. 
Lacerò per tanto la carta , c con ciò ab- 
bandonò tutti gli affari# 

Finalmente venne il momento , in. cui ' 
dovea morire. Si copri gli occhi col ber- 
rettino da notte , dopo avere per 1* ulti- 
ma 
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ma volta tentato ancora di scrivere , si a* 
dagìò in fianco come per riposare , (40) 
e spirò 1* anima li 14. Novembre la sera a 
ore 1 o* r anno 1716. in età di anni 70. 
mesi t qualche giorno (41). 

Parlandosi d’ uomini grandi conviene e* 
saminare tutte le particolarità , per mezzo 
delle quali sono essi arrivati a quella gran- 
dezza, che tanto gli distingue dagli altri. 
Spesse volte l’apparenza, la pompa, e la 
cieca riverenza fa comparire in alcuni tut- 
ta la loro grandezza , che poi sparisce in 
un momento tosto che sia separata da ciò, 
che non le appartiene . Si doverebbero 
adunque esaminatele inclinazioni del cuo- 
re di questi soggetti, le loro virtù civili, 
e la loro capacità, che sono il fondamen- 
to delle prerogative • Queste ricerche sono 
quelle» che istruiscono, e insieme rendon 

ejm- 




(40) Il Signor Professor Ludovici nella vita pre* 
messa alla sua storia, ed il Signor Fcller nel sup- 
plemento alla storia Leibniziana , aggiungono un* altra 
circostanza; Anno demum 1716, (dice quest* ultimo ) 
die 14* Novembri* Leibnitium iectioni Argenidis Bar- 
clay» qua delcctabatur , intento m , mors repenti* op- 
pressi , ut nova litetaria Germanica Lipsiensia prò- 
diderunt . (B.) . 

(41) L* Epitaffio di Lcibnizio riportato dal Pro- 

to* 
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giustizia a ciascuno : esse penetrano per 
mezzo di quei pregiudizi onde dall* invi- 
dia , e da una certa pretesa grandezza na- 
scosti sono bene spesso i veri meriti ; t 
tanto più , che il giudizio dè posteri non 

di- 


■■££■ tììr 

fessore Ludovici alla pag. 240. della prima parte 
della Moria della filosofia Leibnizlana , è il seguente i 
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dipende nè dall* odio , ne dall’ adulazione; 
A tenore di queste .massime vogliamo ren- 
der più noto al lettore il Sign. ieibnizio. 

Per quello , che riguarda il corpo era 
egli di statura mediocre , e assai magro) 
ma forse questo appunto rendeva fòrte là 
di lui complessione j almeno è certo , che 
i suoi frequenti viaggi , e le continue fa- 
tiche al tavolino non furono mai inter- 
rotte da veruna particolar malattia , e se 
da alcuna fu assalito » non fu di lunga durata. 

Beveva pochissimo, e mescolava sem- 
pre 1* acqua col vino, e per ismorzare la 
sete d’altro non faceva uso più volentieri 
che del caffè col latte; Mangiava assai» 
ed era spesso invitato a pranzo fuori di 
casa . Quando desinava a casa sua , gli 
era portato due volte al giorno da mangia- 
re , ma egli non si metteva a tavola se 
non era o stanco dal suo studio , o stimo- 
lato dall* appetito , c non osservava meto- 
dicamente ora alcuna- Allorché negli ul- 
timi anni suoi fu assalito dalla podagra , 
prendeva per suo desinare solamente un 
poco di latte» e la sera mangiava bene 
e andava subito al letto. Nell’ anno poi 
sessantesimo deli’ età sua rare volte andava 
a dormire prima delle due ore dopo mez- 

» . ' za 
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za notte. Spesso rimaneva a sedere sopra 
la sedia, c dopo avervi dormito due o tre 
ore, ripigliava la penna. Sopra questa se- 
dia consumò effettivamente talvolta dè mesi 
intieri studiando . Leggeva tanto, che pare 
incredibile, e questa gran lettura niente 
Io impediva di appropiarsi tutto ciò che 
di buono ritrovava nei libri. Era solito di 
scriver subito le sue annotazioni sopra i 
libri medesimi che leggeva , (41) nè era 
necessario , che le rivedesse per ricordar- 
sele , mercè la sua vivissima incomparabil 
memoria. (45) Amava specialmente quei 

libri 



(4») 11‘Wolfio nel compendio , che fa della ri- 
fa del Lcibnizio dice per Io contrario: pflegte er el m 
nige anmtrkungen auf kleine z etteln zu sebreìben » 
Cioè ero egli solito di scrivere alcune annotazioni sopra 
piccole cartoline » il che vien confermato anche dal 
Ludovici . Bisognerà dunque dire , che praticasse 
1' uno e I* altro metodo . ( B. ) 

. (4$) Della sua memoria così parla Leibnfzio 
«tesso nella Raccolta di Fcller alla pag. 160. ediz. di 
Lipsia: Duplex est inventio, seu ingeniositas ,quem- 
admodum et memoria ; alia prompta, & ab ingenio 
dependens ; alia solida , & a judicio orta . Iilam ha- 
bent eioquentes, hanc tardi & ad negotia non in- 
epti . Quidam si ligulari sunt varietate , ut certo tem- 
pore & certo loco sint mire prompti , alio extreme 
fard i , in qusbus ego me numero , qui & boc sentio, paucot 
ejfe mei charaQerts , & omnia f adito mi hi difficili* > 
omnia contro difficili * miti facili s esse • (Jf.) 
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libri nei quali ritrovava idee, grandi , e 
opinioni particolari c non comuni , è nep- 
pur uno ne sfuggiva alla di lui cognizione ♦ 
La sua libreria consisteva in pochi libri, 
e rari,' e in quella sorte di scritti, che 
posson facilmente smarrirsi , dè quali egli 
era un gran conoscitore • Gli tenea disposti 
non già secondo la misura e grandezza,, 
ma secondo la connessione delle materie . 
Sarebbe desiderabile, che ne fosse stato fat- 
to un catalogo , perchè nna tal libreria 
dimostra un gusto affatto particolare. Di 
opere grandi ne aveva poche, si perchè non 
aveva gran tempo di leggerle, si ancora prin- 
cipalmente , perchè poteva ritrpvarlc nella 
biblioteca del suo Principe. 

La caoaciti del suo intelletto era va- 

» 

stissima, nè si lasciava mai limitare dalle 
altrui opinioni : la prontezza del suo spi- 
rito gli faceva sormontare tutti, gli osta- 
coli , e lo rendeva abile a pensare da per 
se stesso . Le materie più difficili perde- 
vano la loro oscurità allorché egli prende- 
va a spiegarle , e le nuove opinioni , eh’ 
egli publicò , sono contrassegni evidenti 
della sublimità e penetraziefne de* suoi 
pensieri. Ricorreva sempre ai primi priu* 
cip; delle cose, c in tempo che gli altri 

* ' - * con* 
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contrastavano per la scorza, egli era di' 
già arrivato al midollo. La verità era lo 
scopo di tutto il suo operare , e 1* acco- 
glieva ovunque là ritrovasse , non poten- 
dogli esser nascosta nè da i pregiudizi 
dell’ autorità , nè dalle tenebre dell’anti- 
chità. Non si dava immagioaz ; onc più vi- 
va della sua . Qualunque materia tosto che 
da lui era concepita, se .gli presentava 
alla mente con tutto l’ordine : le idee 
chiare si succedevano l’ una all’altra da 
perse stesse, e nonostante una tal pron- 
tezza il suo discernimento si manteneva 
in tutto il suo vigore. Tutti i suoi scrit- 
ti fanno conoscere un giusto intelletto , 
un giudizio profondo, c una penetrazione 
Filosofica, che a tutti non è conceduta • 
Le scienze sembravano fatte per lui , e nien* 
tc gli mancava di quelle cognizioni , delle 
quali è capace 1* intelletto umano » Tro- 
vava il Vero, il Bello, il Grande in tut- 
te le cose , del che ne diede le più splen- 
dide prove* : y 

N luna cosa gli recava maggior piacere , 
quanto il poter sempre più - estendere la 
letteratura > perchè .era pienamente per- 
suaso di promuover eoo ciò la felicità di 
tutto il genera umano • 

Noti 


/ 
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; Non ostante la fama che s! era egli 
dapertutto acquistata , non si osservò mai, 
che s* innalzasse sopra degli altri , o che 
disprezzasse alcuno (44) . Era molto alie- 
no dalla pervèrsa massima di coloro, che 
non possono soffrire i meriti altrui , e 
che attribuiscono a propria ingiuria il ri- 
conoscerli. Fu disinvolto nei suoi costu- 
mi, e piacevole nel conversare, imperoc- 
ché sapeva convertire in vantaggio c lode 
della compagnia, ove si ritrovava, la di 
lei capacità . Non mai si curò di far co- 
noscere altrui , che egli avesse qualche 
autorità. Non mai mostrò inclinazione a 
perseguitare e opprimere qualcuno; e non 
fu mai veduto fare ostentazione de* prò- 
prj talenti, onde spesso si gonfiano tanti 
letterati, benché mediocri . Bastava diman- 
dargli consiglio, che egli ben volentieri 
faceva uso delle sue cognizioni , e le comu- 
nicava altrui . Finalmente come Teologo 
era molto moderato , soffriva eoa pazienza 
quelle persone, che erano di diverso pa- 

rere 

(44) Oltre il Sig. Ludovici più volte citato , 
afferma Gio. Fabrìcio hist. bibl. su» T. 1 1. p. ?i 7 * 
che il Leibnizio nelle sue dispute letterarie de ne- 
ttine unqnam male locutum » quia emnìa in mcliorem 
fartem interfretalum , qualità degna di essere imi- 
tata. (£•) 
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rere dal suo, e nulla affatto partecipava di 
quell’ arte detestabile , onde alcuni sono 
tanto portati a condannare senza ascoltar 
le ragioni . 

Gli è stato rimproverato , che fosse 
collerico . Egli è vero , che i suoi primi moti , 
erano veementi $ ma si calmava poi tanto 
più facilmente : e non fu mai in lui os- 
servata una maliziosa lentezza per la ven- 
detta . La taccia di avaro, che se gli rin« 
faccia, non è tanto fondata, quanto fi cre- 
de • Egli è vero , che aveva grandi en- 
trate-, (46) perchè il Re d’ Inghilterra 
gli dava7 oltre Scarrozza c staffieri, mil- 
le trecento talleri , il Duca di Wolfenbut- 
tel seicento , l’ Imperatore duemila fiori- 
ni, e il Czar di Moscovia mille Talleri 
Albertini , Or perchè, stante la suà vita 
frugale, non poteva consumare qnefta som- 
ma,. quindi fi conclude che fotte aviro • Ma 
deve rifletterli che le sue ricerche Filosòfi- 
che non gli cagionarono poche spese (46) 

: ' ’ * " ‘ ! ;• '• ci 

- ‘ (45) Si dice , che Leibaizio lasciasse dopo la 
sua morte io cootaoti le sue entrate di due anni , 
qual somma di denaro subito che fu veduta dalla mo- 
glie di un suo nipote , Suo unico erede , cadde mor- 
ta improvvisamente per i' allegrezza , come narra Mr. 
JrontejncUc. (, 5 .) • 
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c i suoi servitori , ai quali fasciava un 
poco troppo di libertà , non osservarono 

forse 

P(pi-»--|j 3 ar? 3 = r 5 =^p^p^s ^p^=^r?=^j= 

(46) Affermano le nocelle Letterarie di Lipsia 
all'anno 1717. pag. $76, che Leibnizio impiegala 
somma di 24. mila Talleri intono alla Macchina A- 
xjtmetica , che poi lasciò imperfetta . Co » questa no» 
tizia si sarebbe potuto appagare la curiosità del ^aiw 
«hese Poleni » il -quale nell' anno 1711. pregò il 
Ch. Jacopo Facciolati acciò scrivendo a C istianoGoId* 
bach procurasse di sapere da lui quanto di denaro 
aveva impiegato Leibnizio nella costruzione della 
Macchina Aritmetica» come si legge nella Lettera 74» 
del detto Facciolati pag. 12 j. ediz Patav. 1714. 

Non sarà qui discaro al Lettore di sapere * almei* 
succintamente , come tosse costruita questa macchina , e 
a qual uso servisse . Dagli Atti di Lipsia anno 1717. 
mese di Luglio pag. 32I. si rileva, che avendo Leib- 
nizio conosciuta 1 ' imperfezione della Macchina Arit- 
metica inventata dal Sig. Pascal, egli ne immaginò» 
c con felice successo ne perfezionò un altra di simile 
uso. Essa è descritta dallo stesso autore coll'annessa 
figura nel Tomo delle matematiche , che J il terzo , 
delle sue opere nell'edizione di Ginevra an. 17*1. 
pag. 4.1$. n. 74. E* adunque questa Macchina con molto 
ingegno composta di molte ruote di varia grandezza » 
in ciascheduna delle quali 71 stanno inscritte le dieci 
elementari Cifre deli' Aritmetica , dalle quali, dopo ave* 
re eseguito quanto ivi si ordina dall'autore , si ha* 
vedere per meizo di certi forami , e di certi indici 
affissi alle ruote medesime l’ operazione di Aritmeti- 
ca che sì desideraK>pcra2Ìone chcsi può agevolmente ese- 
guire per sin da ( uu fanciullo, che conosca i numeri , o 
che abbia fòrza di girare queste ruote , finché incontri 
1’ ostacolo , che indica l’ operazione compiuta . (B.) : 1 
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forse verso di lui tutta v la fedeltà. Ol- 
tre di ciò non fu riconosciuto per molto 
osservante riguardo alla sua Religione \ (47) 
ma questa è una 'taccia antica , col la qua- 
le sovente si è procurato di oscurare le 
persone di merito . 

Finalmente o fi confideri in mezzo alle 
Corti , o nel suo gabinetto, o ne i suoi 
scritti , o nelle scienze più sublimi , o 
nella vita civile , ed anche in compagnia 
del bel sesso , (48) si troverà , che sempre 
fu svegliato c vivace senza violenza, la- 
borioso senza pedanteria, dòtto senza o- 
stentazione , costante senza pertinacia, 
profondo senza oscurità, sincero e corte- 
se senza ipdcrisia, e piacevole senza viltà: 
prerogative , che .renderanno immortale 

il no- 


(*7) Vedi il n, ij. di queste Note . 

(48) Leibniz io ebbe intenzione di prender moglie, 
dice M. Fontanelle , nella sua età di anni 50. ma la 
persona su cui area formato disegno volle aver tem- 
po da pensarvi sopra : ciò diede motivo a Leibnizio 
ancora di tare i suoi ritiessi, onde non prese più nò 
quella , ni altra moglie. Per alrro il March, d’ Argens 
nel tomo 4- delle sue lettere Giudaiche ci da un 
anecdoto particolare in questo proposito, c asserisce 
che quest* illustre Filosofo ebbe un Figlio naturale , 
che lo 
fidava , 


serviva in qualità di segretario , di cui -molto si 
e che si chiamava Guglielmo Diuniger . (B.) 


Digitized by Google 


X 20 

il nome 
i secoli 


VITA, 
di quello grand* uomo per tutti 
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